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Prologo

	La notte della Cerimonia dell'Acconciatura risplendeva di fuoco argenteo, ogni torcia nella sala reale ardeva come se la Dea della Luna stessa avesse infuso vita nelle fiamme. Lupi di ogni rango – guerrieri, nobili, guaritori, beta e omega – riempivano la sala a volta, i loro sussurri che salivano e scendevano come un vento inquieto. Io ero in fondo, schiacciato contro una colonna di marmo così fredda da penetrarmi nelle ossa. Nessuno mi notava. Gli Omega erano ombre qui – utili, invisibili, dimenticabili.

	Eppure... stasera ho osato sperare.

	Le mie mani tremavano intorno al tessuto sottile del mio vestito, quello che avevo cucito io stessa. Continuavo a lisciare le cuciture, fingendo che quel gesto potesse placare la tempesta dentro di me. Gli stendardi della Stirpe Reale pendevano dal soffitto: di un cremisi intenso, decorati con il sigillo dorato del Re Alfa. E sotto di essi, su un podio di pietra rialzato, lui stava in piedi.

	Re Aldric.

	Il potere si riversava su di lui in ondate così forti, persino dall'altra parte del corridoio, che le mie ginocchia si indebolirono. Capelli scuri, spalle larghe, una mascella scolpita come il filo di una lama: ogni parte di lui sembrava troppo perfetta, troppo irraggiungibile. Ma il mio cuore insisteva:La Luna lo ha scelto per me.Non sapevo perché avrebbe dovuto legare il destino di un omega di basso rango al Re Alfa regnante di tutta Lycoria, ma per settimane un dolore nel mio petto mi aveva sussurrato una verità impossibile.

	Lui era mio. E quella sera il legame lo avrebbe confermato.

	Mentre i tamburi cerimoniali si zittivano, la sala piombò in un silenzio reverente. I lupi si fecero avanti uno dopo l'altro per svelare i legami appena formati: applausi, abbracci, risate che echeggiavano nella sala. Osservavo ogni coppia con crescente trepidazione, il cuore che accelerava, il respiro affannoso.

	Poi è successo.

	Un profumo mi colpì per primo: cedro scuro, brina e qualcosa di elettrico, come una tempesta che si scatena. I miei polmoni si fermarono. Il mondo si restrinse. Il mio battito cardiaco accelerò una volta, due volte... poi si sincronizzò con un altro dall'altra parte del corridoio.

	Lui.

	La sua testa scattò. I nostri occhi si scontrarono: il suo oro fuso e tagliente incontrò il mio sguardo spalancato e sbalordito. Una forza mi percorse con tanta violenza che sussultai. Il legame di accoppiamento scattò, inequivocabile e assoluto. Un'attrazione magnetica mi trascinò in avanti; la mia anima si lanciò verso di lui, disperata, certa, completa per la prima volta nella mia vita.

	Lui è il mio amico.
Quel pensiero esplose dentro di me come una luce.

	Qualcuno accanto a me sussurrò: "Il Re...? Ha sentito qualcosa."
Un altro: "Chi è? Quella ragazza omega?"

	Un calore mi travolse, l'imbarazzo si intrecciava con una gioia feroce e tremante. Ma li sentivo a malapena. Il mio corpo si muoveva da solo, attratto dal filo invisibile che mi legava all'uomo che il destino aveva scritto per me.

	Entrai nel corridoio. Il mio cuore si librò.
Lui continuava a guardarmi, con un'espressione indecifrabile e la mascella serrata.

	"Maestà..." La mia voce tremava mentre mi avvicinavo al palco. "Io..."

	La sua aura si abbatté come una tempesta.

	"Fermare."

	La parola si diffuse nella sala. Le conversazioni si spensero all'istante. La folla si mosse, curiosa, confusa. I miei piedi si bloccarono a metà passo, mentre un freddo terrore mi trafiggeva lo stomaco.

	Il Re Alfa mi guardò come se fossi una macchia sul suo trono.

	"Tu." Il suo labbro si arricciò con disprezzo. "Osi fare un passo avanti?"

	Mi si chiuse la gola. Il legame pulsava dolorosamente tra noi, implorandolo di riconoscerlo. "La Luna..." sussurrai.

	"So cosa ha fatto la Luna." La sua voce era un ringhio letale. "Il legame si è spezzato per me nel momento in cui sei entrato nel mio campo visivo."

	Un sussulto collettivo percorse la sala.

	Per un attimo, la speranza palpitò nel mio petto. Ma poi...

	"E io lo rifiuto."

	L'aria svanì dai miei polmoni. La stanza si inclinò. Il mio cuore sprofondò così bruscamente che pensai si fosse staccato.

	Si avvicinò di più, torreggiando su di me.
"Sei un omega. Debole. Non addestrato. Indegno di un re." La sua voce si alzò, gelida e spietata. "La Dea della Luna ha commesso un errore. Non mi legherò a qualcuno al di sotto della mia linea di sangue, al di sotto del mio trono... al di sottoMe.”

	Esplosero sussurri.

	"Respinto?"
"Un omega come compagna predestinata?"
"Dovrebbe esserne grata, rovinerebbe la stirpe reale."
“Ragazza patetica…”

	Volti sfocati. Alcuni scioccati. Altri crudelmente divertiti. Alcuni compassionevoli, il che in qualche modo ferisce di più.

	Il legame si contrasse dentro di me: un dolore caldo e acuto si irradiava nel petto, come se degli artigli mi stessero graffiando il cuore dall'interno. Le lacrime si raccoglievano, bruciando. Non riuscivo a respirare. Non riuscivo a pensare. Tutto ciò che riuscivo a sentire era l'insopportabile lacerazione del destino stesso.

	"Dillo", ordinò il Re. "Accetta il rifiuto".

	Le mie labbra tremavano violentemente. "Per favore... non..." Le parole mi uscirono a malapena. La mia vista si offuscò per l'umiliazione mentre tutti gli occhi nel corridoio si fissavano su di me. "Fa male..."

	"Questo è il prezzo da pagare per aver esagerato." Il suo tono era deciso, freddo come l'acciaio invernale. "Accettalo, omega."

	Un singhiozzo minacciò di scoppiare. Le mie ginocchia si indebolirono. Il dolore si fece più acuto, opprimente, soffocante. Sapevo di non avere scelta. Il suo potere mi inchiodava, la sua autorità suggellava il mio destino.

	"Io..." La mia voce si spezzò. Le lacrime mi rigarono le guance. "Accetto il tuo rifiuto."

	Il legame si è infranto.

	Uno schiocco fisico mi echeggiò nel corpo: un'agonia bruciante e lancinante che mi fece crollare dentro, anche se ero lì tremante davanti a lui. I mormorii della folla si gonfiarono di nuovo, un'ondata di giudizio e curiosità che avrei voluto mi inghiottisse completamente.

	Abbassai lo sguardo, la vergogna ricopriva ogni centimetro della mia pelle.

	Quella fu la notte in cui il mio compagno mi distrusse...e la Luna cominciò a riscrivere il mio destino.



	
Capitolo 1

	Il mondo sembrava diverso la mattina dopo che il Re Alfa mi aveva respinto: più silenzioso, più pesante, come se persino l'aria si rifiutasse di toccare qualcuno indesiderato come me. Il mio petto pulsava ancora per il dolore sordo e lacerante di un legame di coppia infranto, ogni battito del mio cuore mi ricordava che qualcosa di sacro era stato reciso. Dormivo a malapena; ogni volta che chiudevo gli occhi, la sua voce echeggiava nel mio cranio.

	Indegno. Al di sotto di me. Un errore.

	Il bussare alla mia porta arrivò poco dopo l'alba: brusco, impaziente. Stavo quasi per non rispondere, ma la porta si spalancò comunque. Due guardie del palazzo entrarono, con un'espressione rigida e attentamente assente.

	"Ordini di impacchettamento", disse quello più alto. "Per decreto del Re Alfa, dovete lasciare immediatamente i terreni reali."

	La guardia più bassa evitò il mio sguardo. "Dovresti... raccogliere le tue cose."

	Beni materiali.
Come se avessi qualcosa che valesse la pena chiamare così.

	Annuii, con un torpore che mi premeva sulla pelle come un congelamento. Mi aggirai nella minuscola stanza della servitù che mi era stata assegnata: pareti spoglie, una coperta sottile, uno specchio rotto. Infilai le poche cose che possedevo in una piccola borsa di stoffa: un vestito di ricambio, un pettine, un ciondolo scheggiato che era appartenuto a mia madre. Tutto qui. Tutta la mia vita ridotta a una borsa abbastanza leggera da poter essere portata in una mano tremante.

	Quando ebbi finito, la guardia più alta fece un gesto verso il corridoio. "Sarete scortati al confine. L'Alfa non vi vuole all'interno dei confini del palazzo."

	Certo che no. La mia sola presenza lo offendeva.

	Mentre camminavamo per i corridoi del palazzo, ogni suono sembrava troppo forte: il rumore degli stivali, i mormorii dei servi, il battito costante del mio cuore che lottava contro il dolore. Il legame spezzato mi lasciava una pressione dietro gli occhi, un forte pulsare sotto le costole. Ogni respiro mi faceva male.

	Fuori, le terre del branco reale brulicavano di vita mattutina. I guerrieri si addestravano nel cortile, i nobili passeggiavano lungo i sentieri, gli omega correvano alle faccende domestiche. Ma nel momento in cui mi videro tra le guardie, tutto cambiò.

	I sussurri mi seguivano come fumo.

	"È lei."
"Il compagno rifiutato."
"Spazzatura Omega... immagina cosa potrebbe mai volere il Re."
"Ho sentito che è stato lui stesso a bandirla."
"Poverina."
"Avrebbe dovuto sapere qual era il suo posto."

	Alcune voci deridevano. Altre compativano. Nessuna aiutava.

	Tenevo lo sguardo fisso a terra, desiderando di poter scomparire nella polvere sotto i miei piedi. La vergogna mi salì alla gola. Nel nostro mondo, un compagno rifiutato era già abbastanza brutto, ma un compagno rifiutato...banditoDal branco? Quella era una morte sociale. Non avrei più fatto parte di nessuna struttura gerarchica: niente protezione Alpha, niente scudo del branco, niente casa. I lupi senza branco erano vulnerabili, non reclamati, considerati distrutti. Esposti a furfanti, umani, fame.

	Ma il Re aveva fatto la sua scelta.
E non avevo più un posto qui.

	Quando raggiungemmo il terreno esterno, le mie gambe sembravano acqua. Non mi muovevo da settimane – i lupi omega hanno sempre avuto difficoltà con i turni in ritardo o instabili – e il crollo emotivo mi rese il corpo ancora più debole. La mia borsa pesava più del dovuto.

	Ci avvicinammo alle pietre di confine: alti pilastri segnati da rune che luccicavano debolmente per la magia del territorio. Attraversarle significava che non ero più uno dei lupi del Re. Non sarei stato più nulla.

	Le guardie si fermarono. "Non possiamo andare oltre."

	Deglutii a fatica. "Il Re... sa che me ne vado adesso?"

	"Ha dato l'ordine", disse la guardia, senza sgarbare. "Non verrà."

	Non so perché quell'ultima parte mi abbia fatto più male di tutto il resto. Una piccola, sciocca parte di me aveva sperato che lui potesse apparire all'ultimo momento, con gli occhi che si addolcivano, la voce che mi chiamava. Che potesse percepire anche solo un barlume del legame che un tempo condividevamo.

	Ma il confine rimase silenzioso.
Il palazzo dietro di me rimaneva distante.
E il Re Alfa non arrivò.

	Mi voltai comunque.

	Il sole proiettava una luce dorata sulle torri del castello, rendendole eteree, quasi oniriche. Quella era stata casa mia, anche se solo per poco. Aspettai – un secondo, due, tre – sperando nell'impossibile.

	Niente.

	Un respiro profondo e tremante mi strappò i polmoni. Strinsi più forte la mia borsa, mi voltai e attraversai le pietre del confine.

	Un'ondata di magia mi investì, definitiva e gelida. Il legame con il branco si spezzò. Le mie ginocchia quasi cedettero per il vuoto improvviso.

	Oltre le pietre si estendeva l'ignoto selvaggio: chilometri di foresta, lontane città umane, terre dove il mio odore non significava nulla e il mio nome ancora meno. I lupi che attraversavano il mondo umano raramente tornavano. Alcuni non sopravvissero mai.

	Ma continuai a camminare, un passo debole dopo l'altro.

	Non sapevo dove stavo andando.
Non sapevo chi ero senza uno zaino, una casa o un compagno.

	Tutto quello che sapevo era questo:
Preferirei sparire nell'ignoto piuttosto che affrontare di nuovo il Re Alfa.

	E il mondo che aspetta oltre gli alberi…
Non avevo idea che si stesse già spostando verso di me, pronta a cambiare tutto.

	
Capitolo 2

	La notte dopo la cerimonia si rifiutava di essere immobile. Persino nel silenzio della mia sala del trono, qualcosa rimbombava sotto le mie costole: l'eco di un legame che avevo appena infranto con la mia stessa voce. Sedevo dietro la mia scrivania di ossidiana, la penna immobile in mano, i fogli intatti. Le fiamme nel focolare ardevano alte, ma sentivo comunque freddo.

	Avevo fatto ciò che andava fatto.
Dovevo continuare a ricordarmelo.

	La Dea della Luna mi aveva legato a un omega: una ragazza fragile con gli occhi spalancati e le mani tremanti. Una ragazza che sarebbe crollata sotto il peso di una corona. Una ragazza di cui la profezia mi aveva messo in guardia... anche se i miei consiglieri credevano che quella parte non dovesse mai raggiungere le sue orecchie. O quelle di chiunque altro.

	Strinsi la mascella, scacciando il ricordo del suo profumo: dolce, caldo, troppo delicato per il trono. Compagna predestinata o no, non potevo permettere che diventasse una debolezza che altri avrebbero potuto sfruttare.

	La politica richiedeva forza.
La linea di sangue esigeva purezza.
Il regno esigeva un re che non si lasciasse travolgere dalle emozioni.

	E la profezia…
Mi rifiutai di pensare alla profezia.

	Un dolore acuto mi trafisse il petto, rapido, bruciante. Mi immobilizzai. Il crollo finale del legame era ancora fresco, mi lacerava ogni volta che respiravo. Ma impietrii la mia espressione. Le guardie fuori dalla mia porta sentivano tutto; la sala del trono aveva orecchie nelle sue pareti. Un re non sussulta per un omega.

	Il mio Beta entrò silenziosamente, inchinandosi una volta. "La ragazza ha attraversato il confine, Maestà."

	Il mio lupo si lanciò in avanti a quelle parole, sbattendo contro il mio controllo. Un ringhio mi salì in gola, primordiale e furioso. Odiava quello che avevo fatto. OdiavaPerchéL'avevo fatto ancora di più.

	"Bene", dissi freddamente, anche se mi sfiorava qualcosa di crudo dentro.

	La Beta esitò. "Se n'è andata pacificamente."

	Pacificamente.
Certo che sì. Non aveva il potere di fare altro.

	Ma nel momento in cui lo disse, il suo profumo sbiadito penetrò attraverso le porte-finestre aperte del balcone: appena un sussurro nel vento, ma abbastanza da farmi ululare come un lupo. Afferrai il bordo della scrivania finché il legno non scricchiolò sotto le mie dita.

	"Maestà", disse il mio Beta con cautela, "è sicuro che..."

	"Sì", sbottai.

	Tacque. Leale, ma non cieco. Aveva visto la tensione che mi stringeva le spalle, il dolore che non volevo riconoscere. Rifiutare una compagna lasciava sempre delle cicatrici. Rifiutare una compagna scelta dalla Dea era un'agonia. Ma i re non si inchinavano al destino. Lo rimodellavamo.

	"Era l'unica scelta", dissi, più dolcemente ma non meno bruscamente. "Se l'avessi accettata, il consiglio avrebbe messo in dubbio la mia forza. Gli altri branchi l'avrebbero usata contro di me. E la profezia..." La mia voce si interruppe.

	Beta inspirò lentamente. "La profezia rimane poco chiara."

	"Era abbastanza chiaro." Mi alzai e andai sul balcone, guardando oltre le cime scure degli alberi. "Non poteva restare qui. Non poteva essere mia."

	Un'altra ondata di profumo si diresse verso di me, ancora più debole.

	Il mio lupo ringhiò di dolore.Morte.
Lo zittii senza pietà.Ormai non è più niente per noi.

	"Se sopravvive", disse piano il Beta, "sarà un lupo solitario. Vulnerabile."

	"Non è più un problema mio."

	La bugia aveva un sapore amaro.

	Sentivo un nodo alla gola. Lo ignorai. Un re dovrebbe pensare ai confini, alle alleanze, alle minacce, non a una ragazza sola, al di fuori della protezione delle sue terre. Non al tremore nella sua voce quando aveva accettato il mio rifiuto. Non al modo in cui i suoi occhi mi avevano guardato: distrutti, fiduciosi, increduli.

	Un altro alfa potrebbe averla adesso.

	Quel pensiero mi colpì più profondamente di quanto mi aspettassi.

	Mi costrinsi a usare una voce dura. "Preparate il rapporto del consiglio. Questa questione è chiusa."

	Il Beta si inchinò e mi lasciò solo con l'oscurità.

	Mi aggrappai alla ringhiera del balcone finché le vene delle mani non pulsarono, fissando il punto in cui il suo odore era finalmente svanito nella notte. Il mio lupo continuava a camminare avanti e indietro, continuava ad artigliare, continuava a rifiutarsi di accettare ciò che avevo fatto. Ma lo respinsi, lo seppellii, lo incatenai se necessario.

	Non potevo guardare indietro.
Non mi guarderei indietro.

	Inspirai una volta sola: in modo brusco e controllato.

	“Un re non insegue gli errori.”

	



	Capitolo 3

	Le città umane erano più rumorose di quanto ricordassi: sirene di notte, clacson a tutte le ore, voci che si sovrapponevano in ondate costanti. Anche tutto aveva un odore diverso: metallo, fumo, cibo fritto, asfalto umido. Niente pinete. Niente feromoni di branco. Nessun legame che mi ronzava sotto pelle.

	Solo vuoto.

	Era passata una settimana da quando avevo attraversato il confine, anche se mi sembrava di più. Trascorsi i primi giorni in uno stato confusionale, dormendo dietro una tavola calda finché non raccolsi abbastanza mance dal lavaggio dei piatti per affittare una stanzetta sopra un banco dei pegni. Non era granché – solo una brandina, una lampadina tremolante e una finestra aperta di cinque centimetri – ma era un riparo. Gli umani non facevano domande, purché pagassi in contanti.

	Tenni la testa bassa. Il mio odore si era attenuato dopo l'esilio, ma mi sforzai comunque di mimetizzarmi: niente occhi luminosi, niente riflessi acuti, niente mutande, per quanto a pezzi mi sentissi le emozioni. Gli umani non potevano sapere cosa fossi. I lupi nel mondo umano erano stati cacciati un tempo; la paura persisteva anche in tempi moderni.

	Ogni mattina, andavo al ristorante e cercavo di avere un aspetto normale. Ho imparato in fretta come gli umani si salutavano, come evitavano di guardare negli occhi gli sconosciuti, come si lamentavano del tempo e del prezzo del caffè. Mi sono esercitata a sorridere, anche se mi sembrava strano sul viso.

	La direttrice, una donna stanca con gli occhiali rossi, mi assunse perché lavoravo senza lamentarmi. Non sapeva che lo facevo per evitare che la mia mente ripensasse in continuazione al rifiuto del Re Alfa.

	Indegno. Al di sotto di me. Un errore.

	Le parole mi seguivano ovunque. Si insinuavano sotto la pelle, mi scavavano nella spina dorsale, echeggiavano quando cercavo di dormire. A volte, mentre strofinavo il grasso dalle padelle, il petto mi si stringeva – non per la lacerante agonia del legame reciso, ma per una pressione soffocante, come se qualcosa prima vivesse dentro di me e ora non ci fosse più niente.

	Un pomeriggio, mentre trasportavo un vassoio di piatti sporchi, la pressione aumentò. Un ricordo mi balenò in mente: i suoi occhi, freddi e dorati, fissi nei miei pochi istanti prima che lui recidesse il legame. Il mio respiro si fece affannoso. I piatti mi sbattevano tra le mani. Un calore mi percorse le braccia.

	Sentii il mio lupo impennarsi verso l'alto, disperato, selvaggio, sofferente.

	Spostare,lo incalzò.Lasciami uscire. Lasciami respirare.

	"No", sussurrai tra i denti, entrando nel vicolo dietro la tavola calda.

	Le mie dita si arricciarono, gli artigli formicolarono appena sotto la pelle. La mia vista si acuì. Appoggiai i palmi contro il muro di mattoni, forzando l'aria nei polmoni: respiri lenti, costanti, umani. Il cambiamento mi travolse quasi, alimentato da un dolore che non potevo permettermi.

	Se fossi cambiato qui, gli umani se ne sarebbero accorti. E i lupi non erano benvenuti nel loro mondo, non più.

	Dopo un minuto, lo strattone si allentò. Il lupo si allontanò, tremando.

	Anch'io.

	Quella notte, di nuovo al piano di sopra, sdraiata sulla mia stretta brandina, fissai il soffitto crepato. Il dolore del legame di coppia si era attenuato, non scomparso, solo più silenzioso. La lacerazione fisica non bruciava più ogni istante, ma la cicatrice emotiva era più profonda ora che lo shock si stava attenuando.

	"Perché?" sussurrai all'oscurità. "Perché darmi una compagna che non mi voleva?"

	La Dea della Luna non rispose.

	Non me l'aspettavo.

	Vivere tra gli umani non era più facile, era solo diverso. Il loro mondo brulicava di vita, ma io mi sentivo come un fantasma che vi vagava dentro. Distaccato. Invisibile. Forse era più sicuro. Forse era questo che la Dea voleva.

	Eppure... a volte percepivo qualcosa ai margini delle cose. Un tremolio con la coda dell'occhio. Un cambiamento nell'aria dietro di me. Uno strano formicolio alla nuca, come se qualcuno, o qualcosa, mi stesse osservando.

	Trauma, mi dissi. Paranoia. Il mio lupo in lutto.

	Ma la sensazione continuava a ripresentarsi.

	Una sera, dopo aver lasciato il lavoro, mi fermai sul marciapiede davanti all'edificio del banco dei pegni. I lampioni proiettavano lunghe ombre sul marciapiede, allungandosi come dita. Il vento cambiò direzione, portando con sé un odore così debole da sembrare quasi impercettibile: un misto di pino, fumo e qualcosa di selvatico.

	Non umano.

	Mi voltai lentamente, scrutando la strada buia. Nessun passo. Nessuna figura. Solo il contorno di un'ombra umana accanto a un cassonetto dall'altra parte della strada... troppo immobile, troppo ponderata. Quando un'auto passò, i suoi fari illuminarono il punto...

	E se n'era andato.

	Un brivido mi percorse la schiena, depositandosi in profondità.

	Strinsi più forte la mia borsa e salii le scale fino alla mia stanza, dicendomi che ero al sicuro, che a nessuno importava abbastanza da seguire un omega rifiutato.

	Ma quando chiusi la porta alle mie spalle, l'aria che respiravo era strana: carica, piena di aspettative.

	Qualcosa aveva trovato il mio odore.
C'era qualcosa là fuori.

	E per la prima volta dal mio esilio, la paura si insinuò nello spazio vuoto che il legame aveva lasciato dietro di sé.

	



	Capitolo 4

	Essere re significava che il mondo non si fermava a lasciarti sanguinare.

	Meno di una settimana dopo il rifiuto, le mie giornate ripresero il loro ritmo incessante: riunioni del consiglio all'alba, resoconti di frontiera a mezzogiorno, trattative diplomatiche con i rivali alfa entro sera. Ogni momento richiedeva forza, lucidità e l'illusione che nulla potesse scuotermi.

	Indossavo quell'illusione come un'armatura.

	"Gli avvistamenti di nemici sono aumentati lungo la valle orientale", riferì il Generale Kael, lasciando cadere una mappa sul tavolo da guerra. I pennarelli rossi ne macchiavano i bordi come schizzi di sangue. "Tre attacchi in cinque notti".

	Annuii una volta, fingendo di non sentirmi stringere il petto. "Rafforzate le pattuglie. Inviate unità Beta."

	Lui si inchinò e lasciò perdere, ma il consiglio non si lasciò placare così facilmente.

	"Maestà", disse l'Anziano Rowan, sporgendosi in avanti, "questa instabilità è esattamente il motivo per cui avete bisogno di una Luna degna di questo nome. Una regina che possa stabilizzare la stirpe. Una potente lupa di rango elevato."

	Tenni lo sguardo fisso sulla mappa. "Ne parleremo più tardi."

	"Più tardi?" schernì l'Anziana Mera. "Il regno ha bisogno di eredi. Ha bisogno di unità. E dopo... quello che è successo durante la cerimonia..."

	I miei occhi scattarono, freddi e taglienti abbastanza da tagliare l'aria. "Scegli attentamente le tue prossime parole, Anziano."

	Impallidì e chinò il capo.

	Le discussioni sulla mia compagna – la mia compagna respinta – erano diventate sussurri in ogni angolo del palazzo. Pietà da parte di alcuni, giudizio da parte di altri. Nessuno me lo disse in faccia, ma sentii le voci: il Re aveva rifiutato il destino; il Re aveva infranto un vincolo sacro; il Re doveva essere maledetto.

	Non sapevano quanto avessero ragione.

	La profezia incombeva sul mio trono come una lama. Una scelta sbagliata, un compagno sbagliato, avrebbe potuto scatenare la guerra tra i branchi. O peggio.

	Rifiutarla era stato necessario.
Rifiutarla l'aveva protetta.
Rifiutarla l'aveva protettatutti.

	Ho ripetuto quelle verità finché non si sono svuotate dentro di me.

	Eppure... i suoi occhi continuavano a tormentarmi nel sonno. Ogni notte cercavo di ignorarli, e ogni notte mi fissavano: feriti, tremanti, speranzosi prima di frantumarsi. A volte mi svegliavo con il cuore che mi batteva forte, un dolore fantasma che mi graffiava il petto, dove un tempo pulsava il legame.

	I guaritori insistevano che era normale, che rompere un legame predestinato lasciasse cicatrici, persino per un re. Ma non potevo ammetterlo ad alta voce. I re non soffrivano. I re non sognavano la ragazza che avevano abbandonato.

	I re non sentivano... niente.

	Eppure, nelle ore silenziose prima dell'alba, quando i corridoi del palazzo dormivano e la luce della luna filtrava obliqua attraverso le porte del mio balcone, a volte percepivo qualcosa: un'eco, debole come il fumo. Uno strappo dove un tempo c'era il legame. Un sussurro della sua paura o tristezza che filtrava attraverso il legame lacerato.

	Non è vero, mi sono detto.
Non è possibile.

	Ogni volta lo escludo.

	Il regno aveva bisogno di un sovrano, non di un maschio che si struggeva per un omega vivente chissà dove nel mondo umano. Non era più mia. Un altro alfa avrebbe potuto averla. Un altro branco, se fosse sopravvissuta, avrebbe potuto reclamarla. Era libera. L'avevo resa libera io.

	Allora perché il mio lupo continuava a camminare avanti e indietro?
Perché si irritava al pensiero di un altro maschio vicino a lei?
Perché urlò il suo nome sotto la luna?

	"Maestà." Il mio Beta si avvicinò silenziosamente. "Il consiglio insiste sulla vostra Luna. Suggeriscono di organizzare incontri con donne di nobile nascita."

	Espirai lentamente. "Di' loro che ci penserò."

	Una bugia.
Non potevo prendere in considerazione nessun altro, non ancora, sinceramente. Il legame poteva anche essere spezzato, ma il destino non era così facile da cancellare.

	Quella notte, quando il palazzo si svuotò finalmente di voci e aspettative, uscii sul mio balcone. La luna era piena e luminosa sopra le cime degli alberi. La sua luce mi fece formicolare la pelle, facendo pulsare i resti spezzati del legame con uno strano, persistente dolore.

	Il mio lupo si premeva contro le mie costole, irrequieto, ansioso.

	Lei sta soffrendo,sussurrò attraverso il dolore.Lei è sola.

	Deglutii a fatica e lo costrinsi a tornare indietro. "Basta."

	Il vento notturno portava un profumo che quasi riconobbi – pino lontano, fumo tenue – ma svanì troppo in fretta per essere colto. La mia immaginazione, senza dubbio. Lei era lontana da lì. Lontano da tutto ciò che poteva farle del male.

	Lontano da me.

	La luce della luna mi illuminava il viso, pallido e spietato. Lo fissavo, con la mascella serrata e il cuore che mi tremava.

	"Il destino si è sbagliato", mormorai nella notte, cercando di convincermi. "Non era destinata a questo mondo. Non era destinata al mio trono. Non era destinata a me."

	Ma io restavo lì, incapace di voltarmi.

	La mia voce si abbassò fino a diventare un sussurro più freddo, quello che usavo quando avevo bisogno di uccidere una parte di me stesso solo per andare avanti.

	"Se la Luna la volesse viva..." dissi, "farebbe meglio a tenerla lontana dal mio mondo."

	



	Capitolo 5

	Una routine non ha guarito un cuore spezzato, ma mi ha dato qualcosa a cui aggrapparmi.

	Alla fine della mia seconda settimana nel mondo umano, mi sentivo finalmente, se non normale, almeno funzionale. Mi svegliavo prima dell'alba, andavo alla tavola calda, lavavo i piatti o pulivo i tavoli per ore, e tornavo nella mia minuscola stanza in affitto sopra il banco dei pegni. Il dolore al petto persisteva, sordo e familiare, ma non abbastanza acuto da spezzarmi ulteriormente.

	Mi sono detto che quello era un progresso.
Che stavo ricostruendo.
Che avrei potuto sopravvivere senza uno zaino, senza di lui.

	Ma certe notti, soprattutto dopo la chiusura, la solitudine affondava più del freddo. E stanotte... qualcos'altro premeva sul silenzio. Qualcosa di sbagliato.

	L'aria si faceva più pesante mentre percorrevo la stretta strada secondaria verso la mia stanza, con i bidoni della spazzatura allineati come soldati deformi su entrambi i lati. Un lampione tremolava in alto, ronzando in un modo che fece sussultare il mio lupo, a disagio.

	Mi fermai, trattenendo il respiro.

	Fumo.
 Sporco.
Pino marcio.

	Non umano.

	Il mio polso balbettava.

	Ho cercato di scrollarmelo di dosso. Gli odori della città umana erano caotici – gas di scarico, cibo di strada, prodotti chimici aggressivi per la pulizia – ma questo odore penetrava in ogni cosa. Intenzionalmente. Predatorio.

	Ho accelerato il passo.

	Nel momento in cui ho girato l'angolo, ho capito di aver commesso un errore.

	Tre lupi sbucarono dalle ombre dietro un vecchio camioncino delle consegne. Non completamente trasformati: metà umani e metà bestie, il tipo di forma ribelle nata dalla disperazione e dalla follia. I loro occhi brillavano di un'ambra selvaggia, i denti sporgevano, gli artigli raschiavano il cemento.

	Il cuore mi batté forte contro le costole.

	"Guarda cosa abbiamo trovato", ringhiò uno con voce distorta. "Il piccolo reietto del re."

	Il ghiaccio mi scorreva nelle vene.

	Un altro furfante annusò l'aria, arricciando le labbra. "Pensavo fosse già morta. Immagino che non abbia finito il lavoro."

	Mi si è stretto lo stomaco.
Sapevano chi ero.
Qualcuno glielo aveva detto.

	Deglutii a fatica, indietreggiando lentamente di un passo. "Stai lontano da me."

	Risero: suoni rauchi e affamati.

	"Un premio come te?" sogghignò uno. "C'è una taglia sul tuo odore, tesoro. E i furfanti sono sempre a caccia di soldi."

	Il vicolo sembrava troppo stretto. L'oscurità troppo vicina. Il mio lupo si lanciò, ringhiando dentro di me...combattiamo, sopravviviamo, non lasciamo che ci prendano.Ma non mi ero trasformato completamente da settimane, e anche allora... non ero mai stato forte. Non come i guerrieri. Non come il Re.

	La paura mi graffiò la schiena, ma con essa anche la rabbia. Avevo già perso tutto. Non ne potevo più di essere impotente.

	Ho irrigidito i piedi, e sulla punta delle mie dita si sono formati degli artigli. "Ho detto di stare indietro."

	Per un attimo si fermarono.
Poi si lanciarono.

	Il ladro più vicino mi aggredì, gli artigli mi sfiorarono la spalla: un dolore bruciante mi travolse la pelle. Mi chinai sotto il braccio del secondo e gli sbattei il gomito contro le costole. Lo rallentai a malapena. Erano più forti, più veloci, affamati di violenza.

	Un'altra accusa.
Schivai, ma era troppo tardi: il terzo furfante mi afferrò il polso, torcendolo con forza. Un grido mi strappò dalla gola mentre un dolore lancinante mi percorreva il braccio.

	"Feisty", sibilò. "Il re ne ha buttata via una buona."

	La rabbia mi accese. Gli tirai un calcio dritto sul ginocchio. Lui ululò e allentò la presa quel tanto che bastava perché potessi liberarmi.

	Mi sono lanciato verso la strada, ma un delinquente mi ha investito, scaraventandomi a terra. Ho sbattuto la schiena contro il cemento. L'aria mi è uscita dai polmoni.

	Gli artigli mi graffiarono il fianco. I denti mi sfiorarono la gola.

	La mia vista si offuscò per il panico e l'adrenalina. Il mio lupo si dimenava, lottando per mantenere il controllo...spostamento, spostamento, spostamento,implorò, ma se fossi cambiata qui, avrei perso la poca strategia che mi era rimasta. E gli umani avrebbero potuto vedere. E...

	Un furfante mi bloccò con il suo peso, il respiro rancido contro la mia guancia. "Non preoccuparti, tesoro", mi schernì. "Non ti uccideremo. A meno che il compratore non voglia che tu venga prima distrutta."

	I suoi artigli si sollevarono per sferrare il colpo finale.

	Ecco fatto.
Ecco come sono finita: sanguinante in un vicolo degli umani, senza nome, indesiderata, dimenticata.

	Chiusi gli occhi con forza, il cuore che mi batteva forte nel cranio.

	Poi-

	Una folata di vento si abbatté sul vicolo, abbastanza potente da far tremare i bidoni di metallo. L'aria cambiò: carica, elettrica, carica di potere. Una presenza colpì i furfanti così forte che quello sopra di me si bloccò a metà colpo, con un ringhio tremante.

	Ogni istinto da lupo dentro di me si accese.
Alfa.
Non solo un alfa—qualcosa di più forte.

	I furfanti indietreggiarono di scatto, gemendo, con gli occhi spalancati dal terrore alla vista della sagoma che sbucava dall'oscurità all'ingresso del vicolo. Spalle larghe. Aura fredda. Potere che faceva vibrare l'aria.

	Non riuscivo a vedere il suo volto.
Solo il contorno.
Solo il pericolo che gli rotea addosso come un tuono.

	La mia vista tremò, il mondo si capovolse mentre il dolore e la stanchezza mi trascinavano giù.

	Il mio ultimo pensiero prima che l'oscurità mi prendesse è stato un sussurro di terrore e qualcos'altro che non riuscivo a nominare:

	Qualcuno mi aveva trovato.

	



	capitolo 6

	Quando raggiunsi il vicolo, il tanfo dei lupi randagi era così forte da soffocare: putrefazione, disperazione, sete di sangue. Ma sotto tutto questo, debole e tremante, c'era un altro odore.

	Morbido. Caldo. Lupo... ma fragile.
E spaventato.

	Il mio lupo si scagliò all'istante, i muscoli si irrigidirono sotto la mia pelle.Fretta.

	Girai l'angolo proprio mentre uno dei delinquenti alzava gli artigli su una ragazza incastrata al cemento. Sanguinava dalla spalla e dal fianco, ansimava, troppo debole per continuare a combattere.

	Un ringhio mi sfuggì dal petto prima ancora che ci pensassi.

	Tre furfanti si bloccarono a metà movimento. Idioti. Avrebbero dovuto scappare non appena hanno sentito la mia aura colpire l'aria.

	Il più vicino si voltò verso di me, mostrando i denti. "Non sono affari tuoi, Alpha."

	Non avrebbe dovuto parlare.

	Ho attraversato la distanza tra noi in un batter d'occhio. I miei artigli gli hanno squarciato la gola con un taglio netto e deciso. È crollato prima di poter terminare il respiro successivo.

	Gli altri due indietreggiarono, inciampando su loro stessi. "N-non sapevamo che questo fosse un territorio rivendicato..."

	"Non lo è", ringhiai.

	Spalancarono gli occhi, rendendosi conto che ciò peggiorava la situazione.

	Il furfante più alto si lanciò in avanti. Lo afferrai per la mascella e lo sbattei contro il muro opposto con tanta forza da romperne i mattoni. Cadde, in silenzio.

	L'ultimo cercò di spostarsi completamente, con le ossa che si spezzavano mentre si preparava ad attaccare. Non gliene diedi la possibilità. Il mio piede gli colpì le costole, facendolo scivolare sul cemento finché non colpì un cassonetto con un rumore metallico.

	Lui gemette, lottando per rialzarsi.

	"Vattene", ordinai, con voce bassa e letale. "O finisci come gli altri."

	Si lanciò via zoppicando nell'oscurità, senza più coraggio.

	Il vicolo era di nuovo silenzioso, a parte il respiro debole e superficiale della ragazza a terra.

	Mi voltai verso di lei e tutto in me si calmò.

	Era leggermente rannicchiata su un fianco, con una mano premuta debolmente contro le costole. Il sangue le macchiava la camicia. I capelli le si appiccicavano alle guance. Eppure... c'era qualcosa di innegabilmente feroce in lei, anche nel dolore.

	Poi il suo profumo mi colpì completamente.

	Non un legame di coppia, non era quella certezza bruciante e scottante. Ma qualcos'altro. Un richiamo. Una domanda. Un filo che la collegava a qualcosa di più grande... qualcosa che non riuscivo ancora a vedere.

	Il mio lupo si fece avanti bruscamente.Aiutala.

	Mi inginocchiai accanto a lei, facendo attenzione a non spaventarla. "Sei ferita."

	I suoi occhi si aprirono di scatto: luminosi, feriti, sospettosi. Cercò di tirarsi su, con una smorfia. "Non... toccarmi."

	La sua voce era dolce ma segnata da un dolore antico. Qualcuno le aveva insegnato a sussultare quando chiedeva aiuto.

	"Non ti farò del male", dissi a bassa voce.

	«Non mi conosci.» Provò di nuovo ad alzarsi, ma il braccio le cedette.

	L'ho afferrata prima che cadesse. Il calore mi ha attraversato la mano nel punto in cui le ho toccato la pelle, come se il suo corpo avesse riconosciuto qualcosa, anche se la sua mente no.

	La studiai più da vicino. Leieralupo, ma il suo odore non era legato a nessun territorio lì vicino. Senza legami. Sola. E la sua aura... troppo fioca. Come se fosse stata privata del suo branco per troppo tempo.

	"Dov'è il tuo zaino?" chiesi.

	Distolse lo sguardo. "Non ne ho uno."

	"Tutti ne hanno uno."

	"Non io." La sua gola sussultò. "Sono stata bandita."

	Un ringhio mi ribollì nel petto prima che potessi fermarlo. Bandire una giovane donna nel mondo umano era come una condanna a morte. Solo un mostro, o un codardo, avrebbe potuto permetterlo.

	"Chi ti ha fatto questo?" chiesi, con voce che si faceva dura.

	I suoi occhi guizzarono, vitrei per qualcosa che non avrebbe saputo nominare. "Non importa."

	"È importante", dissi. "I ladri sapevano chi eri. Significa che qualcuno ti sta dando la caccia."

	Chiuse gli occhi, come se la verità le costasse troppo. "Allora dovrei continuare a muovermi. Grazie per l'aiuto, ma non voglio essere una responsabilità per nessuno."

	Tentò di allontanarsi di nuovo, tremando per la stanchezza.

	Strinsi la presa, non abbastanza da farle male, ma abbastanza da ancorarla. "Non lascio che i lupi feriti muoiano nei vicoli degli umani."

	I suoi occhi si spalancarono, paura e sfida si confondevano sul suo volto.

	"Non capisci", sussurrò. "Non sono niente. Non valgo la pena di essere salvata."

	La mia mascella si serrò.Chi le ha insegnato a crederci?
Quale alfa l'aveva distrutta così profondamente da farle credere di meritare questo?

	Mi avvicinai, lasciandole leggere la verità nei miei occhi. "Che tu ci creda o no, qualcuno là fuori ti voleva morto stanotte. E non gli permetterò di riuscirci."

	Lei scosse la testa. "Per favore... non immischiarti."

	Troppo tardi.

	Le infilai un braccio sotto le ginocchia e un altro dietro la schiena. Lei sussultò leggermente, sorpresa mentre la sollevavo senza sforzo.

	«Mettimi giù», protestò debolmente.

	"NO."

	"Perché?"

	Perché il destino mi aveva appena sfiorato.
Perché il suo profumo non voleva uscire dai miei polmoni.
Perché la rabbia mi assaliva al pensiero che qualcuno potesse farle del male di nuovo.

	Ma tutto quello che ho detto è stato:

	"Vieni con me. Il mio branco ha dei guaritori. Non ce la farai a superare la notte da solo."

	Le sue dita si strinsero nella mia maglietta, senza più tenermi ferma, ma senza più respingermi.

	Uscii dal vicolo, il suo peso caldo e fragile tra le mie braccia, la luna che proiettava una luce argentata sul suo viso pallido.

	Non sapevo chi fosse,Ho pensato mentre la portavo verso il mio territorio,ma sapevo che non l'avrei lasciata morire.

	



	capitolo 7

	La prima cosa che ho sentito è stato il calore.

	Un calore morbido, costante, sconosciuto, così diverso dal freddo marciapiede dove pensavo di aver esalato l'ultimo respiro. Le mie ciglia si aprirono e per un attimo tutto si confuse in strisce di legno scuro e bagliori di fuoco.

	Dove…?

	Anche l'aria aveva un odore diverso. Pino, terra fresca, pioggia pulita. Niente fumo umano, niente puzzo rancido e impuro. E sotto, un profumo che mi toccava nel profondo. Forte. Dominante. Caldo in un modo che mi leniva, non mi opprimeva.

	Non il Re Alfa.
Qualcun altro.

	Il mio cuore sobbalzò dolorosamente. Mi tirai su d'istinto, poi ansimai quando una fitta di dolore mi trafisse le costole. Crollai di nuovo sul morbido materasso, con il respiro che mi tremava.

	Una mano gentile mi premette la spalla. "Calma", mormorò una voce femminile. "Le tue ferite non sono ancora guarite. Hai uno strappo muscolare e una costola è incrinata."

	Sbattei le palpebre finché non vidi il suo viso: una guaritrice, forse sulla trentina, con lunghe trecce e occhi scuri e gentili. Teneva in mano una ciotola di erbe e acqua calda.

	"Sei al sicuro nel Branco di Blackridge", disse dolcemente.

	Sicuro. Quella parola mi suonava strana.

	Mi costrinsi a guardarmi intorno. Mi trovavo in una spaziosa stanza di legno: pareti di tronchi levigati, un tappeto di pelliccia sotto i piedi, la luce del sole che filtrava da un'ampia finestra. Fuori, intravidi alti pini, guerrieri che si addestravano nella radura, lupi che si muovevano liberamente senza timore di essere osservati o giudicati.

	Questo posto sembrava... vivo.
Non c'è niente di meglio della fredda pietra e del silenzio soffocante del palazzo reale.

	Ma questo non significava che fossi lì.

	Deglutii. "Come... come sono arrivato qui?"

	Prima che il guaritore potesse rispondere, una voce profonda risuonò dalla porta.

	"Ti ho portato io."

	Il mio polso si è fermato.

	L'alfa della notte scorsa se ne stava lì, appoggiato alla cornice come se possedesse il mondo intero – e forse era proprio così. Spalle larghe, braccia forti, capelli scuri che ricadevano su occhi acuti che mi studiavano con inquietante intensità. Irradiava forza, ma non quella crudele e opprimente che conoscevo fin troppo bene. La sua presenza riempiva la stanza come fuoco invece che ghiaccio.

	Distolsi subito lo sguardo, con il cuore che mi martellava.

	Entrò, e il suo odore si diffuse nella stanza: legno di tempesta, fumo e qualcosa di antico che fece alzare la testa al mio lupo, confuso ma curioso.

	"Come ti senti?" chiese.

	"Come se un camion mi avesse investito", mormorai.

	Il guaritore sbuffò piano. "Più che altro dei ladri. Ma quelli li ha uccisi."

	Mi si strinse la gola. "Grazie", sussurrai, senza guardarlo negli occhi. Gratitudine e paura si intrecciarono nel mio petto. "Non dovevi salvarmi."

	"Sì", rispose semplicemente, "l'ho fatto".

	Qualcosa nella sua voce non lasciava spazio a discussioni.

	Mi mossi dolorosamente, cercando di sedermi più dritta, ma il mio fianco si dilatò in segno di protesta. L'alfa si mosse prima che potessi battere ciglio, sostenendomi con una mano sulla schiena: calda, ferma, attenta.

	Mi irrigidii. "Sto bene."

	"Non lo sei." Ritrasse la mano, ma potevo ancora sentire il fantasma del suo tocco. "Cosa ti è successo?"

	La guaritrice interruppe il suo lavoro e mi osservò anche lei.

	Il panico mi attraversò la mente. Abbassai lo sguardo sulle coperte. "Mi hanno attaccato dei furfanti. Tutto qui."

	«E prima?» insistette.

	Deglutii a fatica. La vergogna mi risalì lungo la schiena come una cosa viva. Se avesse saputo chi mi aveva rifiutato – a chi ero legata – le domande sarebbero cambiate. Sarebbe arrivata la pietà. Il disgusto. Il giudizio.

	"Ho lasciato il mio zaino", dissi con cautela. "Ecco perché ero solo."

	"A sinistra?" La sua voce si abbassò, tagliente per l'incredulità. "O sei stato costretto ad andartene?"

	Mi si fermò il respiro.

	Diglielo. La parte di me esausta e ferita implorava di rivelare la verità. Ma il ricordo dello sguardo del Re Alfa bruciava dietro i miei occhi.

	Sei indegno. Al di sotto di me.

	Le parole sono ancora taglienti.

	"Me ne sono andato", dissi di nuovo, fissandomi le mani. "Non è importante."

	Nella stanza calò il silenzio.

	Non mi credeva. Lo sentivo nel peso del suo sguardo: profondo, indagatore, come se potesse vedere ogni crepa nella mia armatura. Ma non mi affrontò. Non insistette.

	"Il tuo nome", disse invece.

	Esitai. "Lyria."

	"Lyria", ripeté, come per saggiarne la sensazione sulla lingua. Poi annuì. "Sono Kaelan, Alfa del Branco di Blackridge. Questo è il mio territorio. Nessun ladro o cacciatore si avvicinerà a te qui."

	Un tremore mi percorse.

	Al sicuro. Continuava a dire al sicuro.

	Il guaritore finì di fasciarmi le costole e si alzò. "Hai bisogno di riposo. Non cercare di spostarti. Non cercare di scappare. Il tuo lupo è debole."

	Mi venne quasi da ridere: ero costantemente debole in quei giorni.

	Kaelan congedò il guaritore con un cenno del capo, poi si voltò di nuovo verso di me.

	"Non sei un prigioniero", disse. "Potrai andartene una volta guarito. Ma per ora... sei al sicuro qui."

	Lo disse con certezza, con silenziosa potenza, come se fosse una promessa.

	E qualcosa nel mio petto, qualcosa di piccolo e ferito, rispose.

	Sicuro.

	Non mi sentivo più al sicuro da quando la Dea della Luna mi aveva legato a un re che non mi aveva mai voluto.

	Mentre Kaelan mi osservava con occhi fissi e indecifrabili, mi appoggiai ai cuscini, con le costole doloranti e il cuore in tumulto.

	Da molto tempo non mi sentivo al sicuro.

	
capitolo 8

	Mi sono ritrovato a restare fuori dalla sua stanza più a lungo del previsto.

	Non perché avesse bisogno di essere sorvegliata – i miei guerrieri erano già appostati lungo il perimetro – ma perché qualcosa in lei attirava la mia attenzione in un modo che non potevo ignorare. Il suo odore aleggiava attraverso la porta ogni volta che la guaritrice le sistemava le bende: morbido, ferito, permeato da qualcosa di antico sotto il dolore. Un odore che non apparteneva al mondo umano, né a nessun branco che avessi mai incontrato.

	E la sua aura…
Spiriti, non avevo mai visto niente di simile.

	Scuro. Protetto.
Eppure, sotto la superficie, pulsava energia: silenziosa e inutilizzata, ma inconfondibilmente presente. Come una scintilla sepolta sotto la cenere, in attesa del giusto alito d'aria.

	Lei non lo sapeva.
O forse si è rifiutata di farlo.

	Il mio Beta, Roran, si avvicinò silenziosamente e si fermò accanto a me. "Sei qui da dieci minuti", mormorò.

	Non l'ho negato.

	Il suo sguardo si spostò verso la porta. "È la ragazza del vicolo?"

	"SÌ."

	Espirò bruscamente. "Ho sentito delle voci, Kaelan. Voci provenienti dal branco reale. Dicono che il Re Alfa abbia rifiutato la sua predestinata compagna durante la cerimonia."

	Aggrottai le sopracciglia. "Cosa c'entra questo con lei?"

	«Perché», disse Roran a bassa voce, «la descrizione corrisponde a lei. Nata Omega. Magra. Aura sfregiata. E i ladri parlavano di una reietta del re.» Abbassò la voce. «È lei, Kaelan. È lei.»

	Le parole mi colpirono come un pugno.

	Respinto.
Non da nessun alfa—
 Di ILRe Alfa.

	Una tempesta mi travolse: rabbia, incredulità, qualcosa di più oscuro che si contorceva sotto. Il mio lupo ringhiava così forte nella mia testa che dovetti stringere la mascella per tenermi fermo.

	"Ha rifiutato la sua compagna?" dissi a bassa voce. "La suadestinatomorto?

	"Sembra di sì."

	Il re l'aveva bandita, lasciandola impotente, sola e braccata.

	Un ringhio incontenibile mi risuonò nel petto. "L'ha buttata via."

	Roran non rispose. Non ce n'era bisogno.

	Lanciai un'occhiata nella stanza. Lyria era seduta sul bordo del letto, fissandosi le mani. Quando la guaritrice lasciò cadere accidentalmente un barattolo, sussultò, non per il rumore, ma per l'implicita prepotenza. I lupi reagivano così solo quando qualcuno li aveva rotti troppe volte.

	La mia furia si acuì.

	Si portò una mano al costato e lo vidi: il debole luccichio sotto la pelle. Una cicatrice da legame. Solo un compagno rifiutato portava una ferita simile. Segnava lo strappo del destino stesso, una ferita che nessun guaritore avrebbe potuto cancellare.

	Quindi era vero.
Era destinata a un re che la considerava inferiore a lui.

	Mi si strinse la gola. Nessun lupo meritava una cosa del genere, men che meno una come lei, con una forza silenziosa nascosta sotto la paura.

	La voce di Roran ruppe il silenzio. "Cosa farai?"

	Non distolsi lo sguardo da lei.

	"Non la tratterò come ha fatto il re", dissi. "Merita un posto dove respirare. Dove guarire. Dove scegliere cosa verrà dopo."

	"Anche se porta guai?"

	"Soprattutto allora."

	Roran annuì una volta e se ne andò, lasciandomi solo con i miei pensieri.

	Varcai la soglia. Notò il movimento e si irrigidì, indietreggiando istintivamente. Non in modo drammatico, giusto quel tanto che bastava perché chiunque fosse addestrato al comportamento dei lupi se ne accorgesse.

	Dolore. Paura. Condizionamento.

	Ammorbidii subito la mia posizione, abbassando la voce. "Lyria."

	I suoi occhi si alzarono di scatto, guardinghi ma attenti.

	"Non devi temere nessuno qui", dissi a bassa voce. "Nessuno ti tratterà da meno. Non nel mio branco."

	Le sue labbra si dischiusero leggermente, come se non fosse abituata a sentire quelle parole. Come se la confondessero.

	Mi avvicinai, ma lentamente, lasciandole spazio per ritirarsi se ne avesse avuto bisogno.

	"Un re ti ha rifiutato", mormorai, lasciando che la verità si diffondesse dolcemente tra noi, "ma questo non significa che tu non ne sia degno".

	Qualcosa balenò nei suoi occhi: dolore, incredulità, una flebile scintilla di speranza che cercò subito di soffocare.

	Abbassò lo sguardo e io le lasciai vivere quel momento.

	Ma dentro di sé il mio lupo rispose con certezza:

	Se non la vuole lui... lo farà qualcun altro.

	



	Capitolo 9

	Non sapevo quanto avessi dormito, ma quando finalmente uscii dalla mia stanza la mattina dopo, il mondo mi sembrò... più morbido. Non guarito, non sistemato, solo meno soffocante.

	Il Branco di Blackridge non aveva nulla a che vedere con il palazzo reale. Qui, i lupi si muovevano liberamente nei cortili aperti, le risate provenivano dalle cucine e il profumo di pino filtrava da ogni finestra. I guerrieri si addestravano nella radura oltre il magazzino, combattendo, spostandosi, gridando sfide senza timore di essere puniti. Gli Omega trasportavano cesti di erbe o biancheria, ma nessuno li spingeva da parte o li ignorava come se fossero invisibili.

	Qui tutto trasudava calore e vita.
Mi sembrava sbagliato sentirmi al sicuro.
Non sapevo cosa farne.

	Mentre entravo nel corridoio, una giovane ragazza omega con i riccioli luminosi si fermò davanti a me. Portava dei vestiti piegati tra le braccia.

	"Oh! Sei sveglio", disse, con un ampio sorriso. "Alpha Kaelan ha detto che forse ti serviranno questi. Vestiti puliti. Qualcosa di comodo."

	Li porse: erano di tessuto morbido, pulito e caldo.

	Gentilezza.

	Avrebbe dovuto sembrare semplice. Invece, qualcosa dentro di me si strinse dolorosamente. Esitai prima di prenderli. "Grazie."

	Lei sorrise raggiante e si affrettò ad andarsene. Nessun giudizio. Nessun sussurro.

	Mi strinsi i vestiti al petto e mi sforzai di muovere le gambe tremanti.

	Nella cucina del magazzino, un guerriero che sembrava in grado di sollevare un masso con la panca mi porse un piatto di cibo.

	"Sembra che tu non mangi da giorni", disse in tono brusco ma non scortese. "Mangia."

	"Non posso prendere il tuo-"

	"Sei un ospite", intervenne lui, voltandosi per mescolare il cibo. "Gli ospiti mangiano."

	Mi sedetti in silenzio a un lungo tavolo di legno. Pane caldo. Stufato. Tè. Ne diedi un morso e la gola mi si chiuse per un'emozione così forte che quasi mi strozzò. Non assaggiavo cibo vero da prima del rifiuto.

	E ancora, le parole del Re Alfa risuonavano.

	Debole. Indegno. Al di sotto di me.

	Cercai di scrollarmi di dosso il ricordo, ma la vergogna mi si attaccò alle costole come un livido.

	Più tardi, mi sono avventurato nella foresta che circondava il magazzino. La luce del sole illuminava il terreno e gli uccelli si sparpagliavano in cielo. Il mio lupo si mosse, curioso, stiracchiandosi per la prima volta dopo settimane.

	Quando uno scoiattolo si è avvicinato troppo, qualcosa ha vibrato tra le mie dita: un'energia nitida e brillante. Una piccola scintilla è schizzata sul terreno prima di svanire.

	Mi sono bloccato.

	Una traccia del mio potere dormiente. Qualcosa che non avevo mai detto a nessuno. Qualcosa che nemmeno io capivo.

	Prima che potessi farmi prendere dal panico, un grido sommesso risuonò dietro di me.

	Un cucciolo di piccola taglia, non più grande di cinque anni, era inciampato in una radice. L'istinto prese il sopravvento. Mi inginocchiai, aiutandolo ad alzarsi e controllando il ginocchio sbucciato.

	"Grazie!" disse, con gli occhi spalancati e fiduciosi.

	Mi faceva male il petto. Nel branco reale, i cuccioli mi evitavano. Qui, non battevano ciglio.

	Mentre ero lì, una presenza si avvicinò da dietro: calda, autorevole, inconfondibile.

	Kaelan.

	Mi voltai e i nostri sguardi si incontrarono. Il suo sguardo scrutò il mio viso, indugiando con silenziosa intensità, come se notasse ogni emozione che cercavo di nascondere.

	«Tocca a te», disse a bassa voce.

	"Sto solo camminando", mormorai. "Cercando di non intralciare nessuno."

	"Non sei d'intralcio a nessuno." Si avvicinò, ma lasciò spazio tra noi. "Questo branco non è come quello da dove vieni tu."

	Deglutii. "È... gentile."

	"È casa", la corresse dolcemente. "O può esserlo. Per tutto il tempo che vorrai."

	Il mio cuore vacillò. "Non ho intenzione di restare. Appena sarò guarito, me ne andrò."

	La sua mascella si serrò quasi impercettibilmente, mentre la delusione gli balenò negli occhi prima che lui la soffocasse dietro la compostezza tipica di un Alpha.

	"Se è questo che vuoi", disse a bassa voce. "Ma non devi più scappare, Lyria. Non da noi."

	Aprii la bocca, ma non uscì alcun suono. Non avevo più fiducia da dare.

	Abbassò la testa e si voltò. "Se hai bisogno di qualcosa, di qualsiasi cosa, chiedimelo."

	Quando si allontanò, la foresta divenne improvvisamente più fredda.

	Tornata nella mia stanza, mi rannicchiai sotto le coperte, fissando le travi di legno del soffitto. Le ferite mi pulsavano ancora, ma qualcos'altro mi faceva più male: la paura che sentirmi di nuovo al sicuro fosse solo un'altra illusione.

	Chiusi gli occhi e sussurrai nel silenzio:

	"Non appartengo a questo posto... ma per una volta, sento di poter respirare."

	
capitolo 10

	Non avrei dovuto guardarla.
Non così da vicino come ho fatto io.

	Ma ogni volta che passavo per il campo di allenamento, la cucina o anche il corridoio che portava all'ala est, i miei occhi la incontravano.

	Lyria si muoveva come chi si aspetta di essere rimproverato per la sua esistenza: passi silenziosi, sguardi cauti, spalle raccolte come se cercasse di occupare meno spazio. Ma sotto quella fragilità viveva qualcos'altro. Forza. Grazia. Una natura selvaggia di cui non aveva ancora imparato a fidarsi.

	Stamattina, era sulla soglia della cucina, a ringraziare una ragazza omega per il pane fresco con una voce così dolce che quasi non si sentiva. La luce del sole illuminava la curva della sua mascella, le leggere cicatrici lungo la clavicola, le occhiaie.

	Era bella in un modo che faceva male guardarla, perché la bellezza forgiata nel dolore ha sempre un limite.

	Il mio lupo si mosse, irrequieto.Il nostro.
Lo zittii. Con forza.

	"È la compagna del Re Alfa", mi ricordai a bassa voce. "Anche se rifiutata... il destino l'ha scelta per lui."

	Le parole avevano un sapore amaro.

	Non era mia intenzione volerla.
Non spettava a me proteggerla.
Eppure ogni istinto dentro di me mi diceva che lei non gli apparteneva più.

	Come ha potuto il destino volerla legata a un uomo che l'ha abbandonata come un pezzo di legno inutile?
Come ha potuto il destino scegliere un re che l'ha ferita così profondamente da farla sussultare quando qualcuno alzava la voce?

	Il mio lupo ringhiò di nuovo, più forte.

	Mi costrinsi ad allontanarmi, ma non troppo. Da lontano, la guardai uscire, respirando lentamente come se l'aria di quel posto non le facesse male ai polmoni come doveva averle fatto l'aria del branco reale.

	Sembrava più libera.
Ancora infestato, ma più libero.

	E questo mi ha fatto qualcosa che non ero pronto a nominare.

	



	Quel pomeriggio, durante il briefing per i guerrieri, non sono stato di alcuna utilità.

	"Alpha", disse uno dei miei comandanti, indicando una mappa, "la pattuglia settentrionale segnala movimenti lungo la cresta. Probabilmente si sono allontanati."

	Grugnì in segno di assenso, ma la mia mente continuava a vagare: verso la sua voce, il suo profumo, il modo in cui si comportava, come se si aspettasse una punizione per aver parlato troppo forte.

	Non avrebbe dovuto essere trattata in quel modo.
Da nessuno.
Soprattutto non dal re che avrebbe dovuto amarla.

	La mia mascella si serrò.

	Roran si sporse più vicino, borbottando tra sé e sé: «Sei distratto».

	"No, non lo sono."

	Lui sorrise. "Stai pensando a lei."

	Gli lanciai un'occhiata di avvertimento. "Sto pensando ad attività illecite."

	"Certo." Ridacchiò sommessamente. "Se 'attività illegale' è il suo nome adesso."

	Il mio lupo ringhiò in segno di assenso. Li ignorai entrambi.

	"È vulnerabile", dissi invece. "Qualcuno deve assicurarsi che sia al sicuro."

	Roran inarcò un sopracciglio. "Al sicuro da cosa? Dal branco? O dai suoi stessi fantasmi?"

	Non risposi. Non erano solo i fantasmi a perseguitarla. Qualcuno le aveva mandato dei ladri. Qualcuno del mondo soprannaturale si preoccupava ancora abbastanza – o la odiava abbastanza – da darle la caccia.

	Quel pensiero mi si contorse violentemente nel petto.

	«Non resterà», aggiunse Roran. «Lo sai.»

	"Lo so", dissi.

	Questa conoscenza non mi è piaciuta.

	Voleva andarsene.
Voleva scomparire.
E il destino, o qualunque forza crudele muovesse il mondo, le aveva già detto che non valeva la pena combattere per lei.

	Ma l'ho sentito. L'attrazione.
Non il legame di coppia. Qualcos'altro.
Qualcosa di più antico, più profondo, più feroce, in un modo che spaventava perfino me.

	Non la lascerei sparire nella natura selvaggia solo per essere uccisa dal prossimo gruppo di furfanti, o peggio. Non le lascerei credere di essere sacrificabile.

	Quando finalmente la riunione terminò, uscii all'aria fresca della foresta. Il profumo di pino mi riempì i polmoni.

	Dall'altra parte del cortile, Lyria sedeva sotto un albero, rigirando una piccola foglia tra le dita, persa nei suoi pensieri. La tristezza nella sua postura fece sì che il mio lupo guaisse dolcemente.

	Lo odiavo.
Che qualcuno le avesse insegnato la disperazione così profondamente da farla vivere nelle sue ossa.

	Le mie mani si chiusero a pugno.

	Non mi importava cosa dicesse la politica.
Non mi importava cosa dicesse il destino.
Non mi importava a chi fosse stata legata prima.

	La proteggerei.
Anche se non lo ha mai saputo.

	Anche se non è mai rimasta.

	Sussurrai la verità tra me e me, abbastanza piano che solo gli alberi la sentirono:

	"Non dovrei volerla... ma il re non la meritava."

	



	capitolo 11

	Quando Kaelan mi ha suggerito di provare un po' di allenamento leggero "solo per aiutare il corpo a recuperare", mi è caduto lo stomaco. Ho quasi detto di no d'istinto. I campi di allenamento significavano occhi. Giudizio. Fallimento.

	E il fallimento era qualcosa che indossavo come una seconda pelle da quando il Re Alfa mi aveva rifiutato.

	"Non devi dimostrare nulla", disse Kaelan gentilmente. "Questo è solo per te."

	Ma il problema era proprio questo. Non sapevo come fare le cose.per me più.

	Eppure... una piccola parte di me, quella che non era completamente distrutta, sussurrava che forse questa era un'occasione, anche se piccola, per sentirmi meno distrutta.

	Così la mattina dopo lo seguii al campo di allenamento.

	I guerrieri si fermarono a metà combattimento quando mi avvicinai, e la loro attenzione si spostò su di me. Non con il disprezzo che avevo conosciuto nel branco reale... ma con curiosità. Cauto interesse. Qualche sussurro.

	"È la ragazza che ha trovato l'Alpha?"
"Sembra fragile."
"La sua aura è danneggiata."

	Fragile.
Danneggiato.
Omega debole.

	Le parole riecheggiavano la voce del Re Alfa così perfettamente che mi si strinse la gola.

	Kaelan deve aver percepito il panico che mi assaliva, perché si è avvicinato di un passo, abbastanza da far sì che la sua presenza ferma attenuasse un po' il tremore delle mie mani.

	"È solo pratica", mormorò. "Niente di più."

	Annuii, anche se il mio cuore batteva così forte che sembrava quasi che mi avrebbe ferito le costole.

	Roran, il Beta di Kaelan, mi porse un bastone imbottito. "Cominceremo con la leggerezza. Basta che tu copi i miei movimenti."

	Presi il bastone, sorpreso da quanto fosse pesante. Avevo i palmi delle mani umidi. Le gambe mi tremavano.

	I primi esercizi furono patetici. Le mie mani scivolavano. La mia posizione vacillava. Il mio respiro diventava affannoso. Ogni errore mi rimandava alla mente lampi di ricordi: occhi dorati pieni di disgusto, una sala del trono piena di risate, le paroleindegno, al di sotto di meche taglia più in profondità degli artigli.

	Il mio polso accelerava. La mia vista si offuscava.
 Non posso farlo. Non posso...

	E poi qualcosa dentro di me è scattato.

	Non nel panico—in forza.

	Il mio lupo si lanciò verso l'alto, acuto e feroce, silenzioso per così tanto tempo ma improvvisamente sveglio.

	Un ruggito di potere mi percorse la schiena. Il calore mi avvolse la pelle.

	Roran si avvicinò a me per correggere la mia presa—
Ma il mio corpo si mosse prima che potessi prendere una decisione consapevole.

	Mi girai, il bastone sferzò un arco netto nell'aria, facendogli cadere l'arma di mano. Seguì un secondo movimento – rapido, istintivo, impeccabile – e il mio bastone gli bloccò il respiro.

	L'intero campo di addestramento rimase immobile.

	Roran sbatté le palpebre, sbalordito. "Beh... accidenti."

	Intorno a noi echeggiavano sussulti. I guerrieri si sporgevano in avanti, con le sopracciglia inarcate.
Kaelan?
Mi guardò come se avessi appena riscritto le leggi della natura.

	Il mio bastone si abbassò lentamente, il mio respiro tremava per l'incredulità.

	"Io... non sapevo di poterlo fare", sussurrai.

	Il mio lupo cantava orgoglioso.Potremmo sempre farlo.

	Ma l'orgoglio durò solo un istante prima che la paura si abbattesse su di me.

	Se avessi questa forza… perché non sarei abbastanza per il Re Alfa?
Perché mi aveva respinto così facilmente?
Perché mi aveva definito debole quando dentro di me era chiaro che non lo ero?

	Kaelan si avvicinò con un'espressione indecifrabile, finché non parlò.

	"Hai fatto bene", disse, con voce bassa e ferma. "Molto bene."

	Nessuna pietà.
Nessuna condiscendenza.
Solo la verità.

	Le mie guance si scaldarono. Il mio petto si strinse.

	Roran ridacchiò tra sé e sé. "Più forte di quanto sembri."

	Ho provato a restituire il bastone, imbarazzato da tutta quella attenzione, ma le mie dita mi hanno sfiorato lo sterno e mi sono bloccato.

	Un impulso.

	Profondo, caldo, sorprendente.

	Non dolore.
Non è un legame.
Qualcosa d'altro si sta risvegliando dentro di me.

	Un'energia guizzava sotto il mio palmo: silenziosa ma inconfondibile.

	Deglutii a fatica, stringendomi la maglietta come se potesse nascondere il tremore che mi attraversava.

	Forse non sono mai stato debole... forse qualcuno voleva farmi credere che lo fossi.

	



	capitolo 12

	Nel momento in cui i miei esploratori sono entrati nella sala del trono, ho sentito...
un disagio nel loro odore, un'esitazione nei loro passi.

	Cattive notizie.

	Mi raddrizzai sulla sedia, preparandomi. "Rapporto."

	Il capo esploratore si inchinò. "Maestà... c'è stato un attacco di ribelli nei pressi della città umana di Greybridge."

	Il mio polso si fece più serrato. I furfanti non avrebbero dovuto essere così a sud. "E?"

	"E qualcuno è intervenuto."

	Non c'è da stupirsi. I combattimenti tra ribelli avvenivano regolarmente. Ma l'esploratore deglutì a fatica, troppo a fatica, e il mio lupo alzò la testa, improvvisamente allerta.

	«Parla», ordinai.

	"L'obiettivo era una donna", disse con cautela. "Un lupo. Ferito. Circondato. Avrebbe dovuto morire, ma è stata salvata da un altro alfa."

	Un brivido freddo mi percorse le vene.

	Non respiravo.
Non ha battuto ciglio.

	Migliaia di possibilità mi balenarono nella mente, una più straziante dell'altra.

	"Il suo nome", dissi a bassa voce. Troppo bassa.

	La scout esitò prima di rispondere. "Lyria."

	Il mondo scattò.

	Il mio lupo ruggì così violentemente dentro di me che l'aria tremò di un dominio represso. Strinsi forte i braccioli del mio trono, il legno scricchiolò sotto le mie dita.

	Liria.
È stata aggredita.
È stata quasi uccisa.

	E un altro alfa la salvò.

	Un rivale. Un nemico. Un uomo il cui nome ha fatto vibrare qualcosa di oscuro dentro di me nel momento stesso in cui l'esploratore l'ha pronunciato.

	"Branco di Blackridge", continuò. "Alpha Kaelan."

	Kaelan.

	Istintivamente digrignai i denti. Quell'uomo era noto per la sua forza, per la sua lealtà verso nessun regno se non il suo, per il suo rifiuto di alleanze che non gli portassero alcun vantaggio. Una forza solitaria nel nord. Imprevedibile. Pericoloso.

	E lui l'aveva.

	La gelosia, ardente, feroce, primordiale, mi travolse con una tale violenza che quasi vidi rosso.

	Dovrebbe essere con noi!ringhiò il mio lupo.Mio!

	Lo zittii con più forza di quanta ne avessi mai usata. "Basta."

	Ma il mio petto bruciava. La mia pelle formicolava per una furia irrazionale.
Perché dovrebbe importare?
Non era più mia. L'avevo rifiutata. L'avevo protetta da un destino peggiore dell'esilio.

	«Non è più affar mio», dissi ad alta voce, fredda come l'inverno.

	Ma quelle parole avevano il sapore del veleno.

	Il mio Beta, Eamon, mi osservava attentamente. "Se davvero non ti preoccupa... allora perché la tua aura fa tremare i muri?"

	Il suo tono era neutro, ma la domanda colpì profondamente.

	Gli rivolsi uno sguardo di scatto, con la voce come una lama. "Scegli attentamente le tue prossime parole."

	Eamon si inchinò, ma non si tirò indietro. "Voglio solo dire, Maestà... il consiglio non capisce ancora perché l'abbiate respinta. Alcuni di noi pensano..."

	"Non è una questione aperta alla discussione", ribattei.

	Il silenzio calò come una coperta soffocante.

	Mi costrinsi a respirare, a respingere il lupo, a pensare come un re, non come un maschio che si sfalda al pensiero di un altro alfa che la toccava, la vedeva, la proteggeva.

	Ma il debole eco del legame spezzato—
quella maledetta cicatrice che avrebbe dovuto sbiadire—
pulsava dolorosamente nel mio petto.

	La sua paura.
La sua confusione.
Il suo panico durante l'attacco.

	L'ho sentito, appena, come un battito cardiaco sott'acqua.

	E mi terrorizzava.

	"Raccontami tutto", ordinai alla sentinella. "Le sue ferite. Come è scappata. Chi altro l'ha vista."

	Pur essendo uno a cui apparentemente non importava nulla, pretendevo ogni minimo dettaglio.

	Lesse dai suoi appunti. "Era ferita ma viva. Kaelan l'ha riportata nel suo territorio. Sta guarendo... sotto la sua protezione."

	Le parole mi martellavano nel cranio.

	Kaelan.
Il suo protettore.
Il suo salvatore.

	Mi alzai di scatto e tutta la stanza si irrigidì.

	«Maestà?» chiese Eamon con cautela.

	Fissai la finestra a nord, in direzione delle terre di Blackridge, con le mani che tremavano per una furia che non provavo dalla notte in cui l'avevo respinta.

	"Raddoppiate gli esploratori vicino ai confini di Blackridge", ordinai. "No, triplicateli. Voglio che tenga d'occhio ogni suo movimento."

	Eamon aggrottò la fronte. "Hai detto che non era un tuo problema."

	"Non lo è", mentii con dolcezza. "Lo è Kaelan."

	Ma nel profondo, dove nessuno poteva vedere, il mio lupo sussurrò una verità che sembrava come se degli artigli mi avessero sfiorato il cuore:

	Avremmo dovuto tenerla.

	Mi voltai e lasciai la stanza, con la voce che si riduceva a un sussurro pericoloso che solo io riuscivo a sentire.

	"Se pensa che lei gli appartenga... si sbaglia."

	



	capitolo 13

	La mattina dopo sono tornato al campo di allenamento prima di riuscire a convincermi a non farlo.

	Qualcosa del momento di ieri – quando il mio lupo si era lanciato in avanti e aveva colpito con una forza che non sapevo di possedere – continuava a riaffiorare nella mia mente. Non lo shock. Non la paura.

	L'orgoglio.

	Una sensazione che non avevo mai associato a me stesso prima.

	I guerrieri si fermarono al mio avvicinamento, ma i loro sussurri erano diversi: cauti, curiosi, quasi rispettosi.

	"È lei."
"Ha sconfitto Roran con una sola mossa."
"Forse non è così fragile come pensavamo."

	Non ero sicuro di crederci, ma le loro voci non mi pungevano più come una volta.

	Roran mi fece cenno di avvicinarmi. "Pronto per altro?"

	"Pronto a provare", dissi.

	Kaelan era in piedi dall'altra parte del campo con un gruppo di guerrieri che impartiva istruzioni, ma sentivo il suo sguardo su di me anche da lontano: fermo, valutativo, protettivo in un modo che non mi soffocava.

	Sono entrato nel ring.

	Roran mi mostrò diverse posizioni: appoggio in equilibrio, posture difensive, spostamento del peso per anticipare gli attacchi. All'inizio lo imitai goffamente, inciampando una volta e sbagliando due passi.

	Ma poi il mio lupo si è spinto sotto la mia pelle, aggiustando la mia spina dorsale, restringendo la mia attenzione. I miei movimenti si sono fatti più acuti. Il mio passo si è stabilizzato. Ogni colpo sembrava più naturale del precedente, come se questa capacità fosse sempre stata dentro di me, addormentata.

	Feci indietreggiare Roran di un passo.
Lui sbatté le palpebre, impressionato. "Accidenti, ragazza. Impari in fretta."

	Arrossii, per metà imbarazzato e per metà emozionato.

	Un altro guerriero si fece avanti per combattere. Questa volta l'incontro fu più duro. Colpì più velocemente, si mosse in modo imprevedibile. Il mio respiro accelerò, il cuore mi martellò contro le costole, ma non crollai. Bloccai, schivai, reagii.

	Poi ha fatto una finta a sinistra e si è avvicinato al mio lato destro—

	E qualcosa dentro di me esplose.

	Il mio lupo si lanciò, non in una trasformazione, ma in un'ondata di energia pura. Un impulso si irradiò dal mio nucleo, invisibile ma potente. Il guerriero barcollò all'indietro come se fosse stato spinto da una mano invisibile.

	Tutti rimasero immobili.

	Anche io mi sono bloccato.

	"Cosa... era quello?" sussurrai, fissando le mie mani tremanti.

	Il potere ronzava sotto la mia pelle: profondo, antico, in attesa.

	Roran inarcò le sopracciglia. "Quella non era la normale forza di un lupo."

	La voce di Kaelan risuonò nel parco, sommessa ma decisa. "Per oggi è finita."

	Mi voltai, con il battito del cuore che mi martellava troppo forte, perché lui mi aveva osservato. E perché qualcosa nei suoi occhi non era paura o sospetto.

	Era comprensivo.
Riconoscimento.
E qualcos'altro che mi fece salire il calore alle guance.

	



	L'addestramento continuò con esercizi più leggeri, ma l'aria intorno a me era carica. Il mio lupo camminava eccitato nella mia mente, con la coda alta e le orecchie dritte, non come se avesse mai reagito al Re Alfa. Quel legame mi era sembrato forzato, doloroso, più obbedienza che istinto.

	Ma nei dintorni di Kaelan…
Lei non si è fatta piccola.
Lei non si nascose.

	Lei raggiunto.

	Ogni volta che mi passava vicino, il mio lupo si sporgeva in avanti, curioso, protettivo, quasi feroce. Non sapevo cosa pensare. Il legame con il Re Alfa era spezzato – morto, infranto – ma qualcosa dentro di me reagiva comunque a Kaelan.

	Qualcosa che non dovrebbe.

	Dopo aver fatto sparring per quasi un'ora, le mie gambe hanno iniziato a tremare. I muscoli bruciavano. Il mondo si inclinava leggermente. L'ho ignorato, finché non ci sono più riuscito.

	Barcollai e la vista si offuscò.

	Roran cercò di afferrarmi, ma Kaelan era già lì.

	Braccia forti mi afferrarono prima che toccassi terra. Il suo profumo mi avvolse – caldo, scuro, di pino e fumo – calmando i miei sensi in subbuglio.

	«Lyria», disse a voce bassa, profondamente preoccupato. «Hai insistito troppo.»

	Sbattei le palpebre, il petto che si alzava e si abbassava troppo in fretta. Il mio corpo era esausto, ma il mio cuore... il mio cuore si sentiva stranamente pieno.

	"Cosa mi sta succedendo?" sussurrai, appena udibile.

	La sua presa si strinse quel tanto che bastava per ancorarmi. "Ti stai risvegliando. La tua forza. Il tuo lupo."

	Il mio sguardo si incrociò con il suo. Al sicuro.
Quel pensiero mi colpì come un fulmine: improvviso e travolgente.

	Sicuro.

	L'unica cosa che non avevo mai provato, nemmeno con l'uomo che il destino aveva scelto per me.

	La mia voce tremava mentre la verità mi sfuggiva senza il mio permesso:

	"Perché mi sento al sicuro con te?"

	



	Capitolo 14

	I miei guerrieri tornarono al tramonto, con l'odore del territorio di Blackridge ancora appiccicato alle loro armature. Percepii la tensione nei loro movimenti prima ancora che varcassero la soglia della sala del trono.

	Qualcosa non andava.
Molto, molto sbagliato.

	«Rapporto», ordinai, alzandomi dal mio posto.

	L'esploratore capo fece un passo avanti, con gli occhi bassi. In mano teneva un piccolo fagotto di stoffa.

	“Maestà… abbiamo trovato oggetti appartenenti alla ragazza.”

	Un brivido gelido mi percorse. "Lyria."

	"Sì, signore."

	Aprì il fagotto.

	Un pezzo di stoffa della sua camicia.
Un nastro dai suoi capelli.
E una fasciatura da allenamento usata per fasciare le costole ferite.

	Il suo profumo mi colpì all'istante: dolce, caldo, inconfondibile. I miei polmoni si bloccarono.

	Ma poi—

	Un altro odore si sovrapponeva a quello.
Più forte. Maschio.
Dominante.

	Blackridge Alpha.

	Un ringhio mi strappò la gola prima che potessi fermarlo. Il mio lupo si lanciò in avanti, gli artigli che mi graffiavano la pelle, ululando così violentemente che vidi delle scintille danzare nel mio campo visivo.

	Mio.
Il nostro.
 Preso.

	L'aria vibrava della mia aura. L'esploratore barcollò all'indietro.

	Gli strappai il panno dalle mani e inspirai bruscamente...
e l'odore confermò la mia peggiore paura.

	Il suo profumo si mescolava al suo.

	Non accoppiati. Non legati.
Ma ci siamo quasi.
Abbastanza vicino da innescare l'istinto primordiale che solo un alfa potrebbe riconoscere.

	La mia vista diventò rossa.

	Con un ringhio, feci un gesto con il braccio sulla scrivania: carte, inchiostro, legno intagliato, tutto si frantumò contro la parete più lontana. La scrivania si ruppe al centro. Volarono schegge.

	Nessuno osava respirare.

	Il mio Beta, Eamon, fece un passo avanti con cautela. "Vostra Maestà..."

	"Non farlo", sbottai. "Non dirmi di calmarmi."

	Esitò. "Se Kaelan l'ha presa sotto la sua protezione... la situazione potrebbe degenerare. Se agiamo contro di lui, rischiamo la guerra."

	"Lascialo fare", ringhiai. "Se necessario, distruggerò tutto il suo territorio."

	Eamon serrò la mascella. "Questo è esattamente il motivo per cui alcuni hanno messo in dubbio la tua decisione di rifiutarla."

	Le parole colpiscono più profondamente di quanto avrebbero dovuto.

	Mi voltai verso di lui, con l'aura che si accendeva. "L'ho rifiutata per salvarla. Per salvarlatutti.Lo sai."

	Eamon rimase fermo, anche se la sua gola sussultò. "So cosa mi hai detto. Ma non hai mai detto tutta la verità."

	Il mio respiro si bloccò.
La profezia.
La maledizione intessuta nel suo destino, e nel mio.

	No. Non lo direi ad alta voce. Non ancora.

	Invece, ho sbottato: "Blackridge non può averla. Né Kaelan. Né nessun altro maschio".

	"Ma lei non è più tua", disse Eamon a bassa voce. "Hai reciso il legame."

	Il mio lupo ringhiò così violentemente che dovetti aggrapparmi al bordo della scrivania rovinata per non muovermi. "Il legame potrebbe essere spezzato..."
La mia voce si abbassò, oscura e pericolosa,
"...ma è stata scelta per me. Il destino non svanisce così facilmente."

	Eamon espirò profondamente. "Allora cosa intendi fare?"

	Cosa intendevo?

	Immagini lampeggianti:
La sua emorragia in un vicolo.
Il suo essere portata in braccio da un altro alfa.
Il suo profumo si mescolava al suo.
La sua sicurezza dipendeva da qualcuno che non ero io.

	Una rabbia così feroce e fredda mi penetrò nelle ossa che persino il mio lupo tacque, aspettando.

	"La recupererò", dissi.

	Eamon spalancò gli occhi. "Maestà, potrebbe non voler tornare."

	"Non mi interessa." La mia voce era letale. "Lei appartiene al mio regno. Non tra le braccia di Kaelan. Non tra quelle di nessun altro."

	La sala del trono sembrava farsi più buia intorno a me, il peso della mia decisione rendeva l'aria più densa.

	Chiusi il pugno intorno al tessuto che conteneva ancora il suo profumo.

	"Il destino potrebbe averci fatto incontrare..."
La mia voce si abbassò fino a diventare un sussurro dai contorni d'acciaio,
“…ma non permetterò a un altro alfa di portarmi via ciò che era destinato a me.”

	



	capitolo 15

	All'alba il magazzino era silenzioso.

	La luce filtrava lentamente tra le cime degli alberi, morbida e dorata, sfiorando i pavimenti in legno e riscaldando l'aria fredda. Ero in piedi sul piccolo balcone fuori dal corridoio, sorseggiando il tè che qualcuno mi aveva lasciato prima dell'alba. Il profumo di pino mi avvolgeva come una coperta.

	Per la prima volta da... non so quanto tempo... le mie mani non tremavano.

	Le costole mi facevano ancora male e certe notti le cicatrici mi bruciavano ancora, ma qualcosa di più profondo era cambiato. Mi sentivo più forte, più stabile. L'allenamento aveva rimesso a posto pezzi di me che non sapevo fossero rotti.

	Stavo cambiando.
Diventare qualcuno che avrei potuto essere, se il mondo non avesse deciso che non ne ero degno.

	Chiusi gli occhi e respirai l'aria fredda del mattino.

	Dei passi si avvicinavano dolcemente dietro di me, ma il mio lupo non si ribellò. Anzi, sollevò la testa con un ronzio sommesso e accogliente.

	Kaelan.

	Ancora prima che parlasse, ho sentito la sua presenza stabilirsi accanto a me, non opprimente o esigente, solo... rassicurante. Calda.

	"Ti sei svegliato presto", disse.

	Aprii gli occhi. "Non riuscivo a dormire. Troppi pensieri."

	Si appoggiò alla ringhiera a pochi metri di distanza, lasciandomi spazio ma rimanendo comunque abbastanza vicino da sentire il suo calore. "I pensieri possono essere più difficili da combattere di qualsiasi guerriero."

	Mi sfuggì una risata sommessa. "Puoi dirlo di nuovo."

	Mi studiò in silenzio, con uno sguardo fermo ma indecifrabile. "Sei cambiato da quando sei arrivato qui."

	"Mi sento diversa." Deglutii. "Mi sento... più forte. Ma anche terrorizzata."

	"Di cosa?"

	Esitai. Le parole mi sembravano pesanti e fragili allo stesso tempo.

	"Di fidarmi di questo. Di fidarmi di me stesso. Di fidarmi che la sicurezza non è solo un trucco pronto a svanire."
Mi si strinse la gola. "Una volta pensavo di avere un posto dove stare. E poi non ci sono più."

	Gli occhi di Kaelan si addolcirono, quel tanto che bastava perché me ne accorgessi, quel tanto che bastava per farmi male al petto.

	"So cosa si prova", disse a bassa voce.

	Sbattei le palpebre. "Tu?"

	Lui annuì, guardando la foresta. "Non nello stesso modo. Ma mi fidavo di persone di cui non avrei dovuto fidarmi. Ho dato lealtà a lupi che non la meritavano. Ha quasi distrutto il mio branco."

	Un'ombra rara e vulnerabile gli attraversò il viso.

	"Cosa è successo?" chiesi gentilmente.

	Espirò, lentamente e con calma. "Un giorno te lo dirò. Ma non oggi."

	Il modo in cui lo disse – dolce, cauto – sembrava più un invito che un rifiuto. Come se mi avrebbe lasciato entrare quando fosse stato pronto.

	Il silenzio calò tra noi, non imbarazzante, ma caldo. Confortevole in un modo che mi spaventò per ragioni che non volevo approfondire.

	Il mio lupo si stiracchiò dentro di me, rannicchiandosi in quella sicurezza, in quel calore. Non lo faceva con nessuno, nemmeno quando ero destinato al Re Alfa. Quel legame mi era sembrato fragile, tagliente, soffocante.

	Questo?
Era come se potessi respirare di nuovo.

	Kaelan si spostò leggermente, guardandomi più attentamente. La sua mano si sollevò, esitante, lentamente, e con la punta delle dita mi accarezzò una ciocca di capelli sciolta vicino alla guancia.

	Ma non mi ha toccato.
Si fermò di colpo, come se rispettasse un confine che non avevo espresso ad alta voce.

	Eppure il mio cuore balbettava. Il respiro mi si fermò.

	"Lyria," mormorò, "non sei indegna. Non sei distrutta. Non sei sacrificabile. Qualunque cosa ti abbiano detto... qualunque cosa ti abbiano fatto credere... era una bugia."

	Mi si strinse la gola. Un dolore intenso mi percorse, antico ma ancora vivo. "Voglio crederci."

	"Lo farai", disse con tranquilla certezza. "A tempo debito."

	Allora lo guardai, lo guardai davvero. Al calore nei suoi occhi. Alla forza della sua presenza. Alla gentilezza che mostrava senza scuse.

	E qualcosa dentro di me si mosse, come una porta che si apre.

	"Kaelan..." La mia voce tremava. "Perché mi sembra di conoscerti da più di qualche giorno?"

	La sua espressione cambiò, addolcendosi, approfondendosi, mentre qualcosa di intenso guizzava dietro il suo sguardo.

	Si sporse verso di me, senza toccarmi, ma abbastanza vicino da sfiorarmi la pelle con il suo respiro.

	"Perché," disse con voce bassa e ferma,
“alcuni legami non hanno bisogno del permesso della Luna.”

	



	capitolo 16

	La sala del trono era silenziosa, ma la mia mente no.

	Mappe sparse sul tavolo da guerra, rapporti sulle truppe in attesa della mia approvazione, alleanze appese a un filo. Avrei dovuto essere concentrato: acuto, deciso, incrollabile. Un re.

	Invece, sono rimasto a fissare la stessa pergamena per un'ora, leggendo la stessa riga senza capirne una parola.

	Il suo profumo mi aleggiava ancora sulle mani.
Fantasma, sbiadito, impossibile, eppure inconfondibile.

	Gli esploratori le avevano restituito i vestiti strappati due giorni prima, e sentivo ancora il suo odore ovunque. Un calore dolce. Terra selvaggia. Un sussurro di qualcosa di antico sotto la superficie.

	Ho chiuso gli occhi.

	Ed eccola di nuovo lì, nei suoi occhi nel momento in cui l'ho respinta.
 Largo.
Speranzoso.
Frantumante.

	Le mie dita si chiusero a pugno.

	"Indegno."
"Sotto di me."
"Un errore."

	Avevo detto quelle parole. Li avevo visti distruggerla. E ora erano loro a distruggere me.

	Il mio lupo camminava avanti e indietro nel mio petto, irrequieto, ringhiando, rifiutandosi di fermarsi.Trovala,chiese.Riportatela indietro. Nostra.

	"Non è nostra", mormorai, massaggiandomi le tempie. "L'abbiamo rifiutata."

	L'hai rifiutata,scattò.Non io.

	Ho sussultato.

	Il sonno era diventato un campo di battaglia: il suo profumo mi tormentava, il suo viso mi trafiggeva ogni tentativo di riposo. Mi addormentavo per qualche istante, per poi svegliarmi madido di sudore, con il cuore che mi martellava per l'eco del suo dolore.

	"Maestà?"

	Il mio Beta, Eamon, entrò silenziosamente, come se temesse che la sua presenza potesse scatenare un'esplosione. "Hai saltato due riunioni programmate."

	L'ho sentito a malapena.

	Invece, ho sentito qualcosa...
un leggero strappo nel profondo del mio petto, come il fantasma di un legame che non dovrebbe più esistere.

	Suo.
 Vivo.
Respirazione.
Lontano... ma non andato.

	Il legame spezzato avrebbe dovuto mettere a tacere ogni legame tra noi, eppure un filo rimaneva, sottile ma inflessibile. Mi faceva battere il cuore verso nord, verso il territorio di Blackridge, versosuo.

	«Maestà», ripeté Eamon, avvicinandosi. «State perdendo il controllo.»

	Mi voltai, con uno sguardo così penetrante da tagliare la pietra. "Bada al tono."

	Lui non si tirò indietro. "Allora rispondi sinceramente: provi qualcosa per lei?"

	"NO."
La bugia mi è stata strappata via, cruda e vuota.

	Eamon espirò lentamente. "L'hai respinta per proteggerla. Ma se quella protezione ti stesse uccidendo ora?"

	La mia mascella si serrò.

	Non sapeva, non poteva sapere, la verità dietro il rifiuto.
La profezia.
Il pericolo legato alla sua esistenza.
La minaccia che potrebbe porre fine alla sua vita se fosse rimasta al mio fianco.

	Meglio bandirlo.
Meglio da soli.
Meglio vivi.

	Almeno... questo è quello che mi dicevo.

	Ma poi Kaelan l'aveva accolta.
Un altro alfa.
Un rivale.
Un uomo che non era gravato dal destino, dalle profezie o dalle maledizioni e che avrebbe potuto reclamarla per sé.

	Il mio lupo mi colpì le costole.Lo ucciderò.

	"Basta", ringhiai ad alta voce.

	Eamon mi studiò con un'espressione di pietà che non meritavo. "È più al sicuro lì."

	"È questo che mi fa infuriare", sputai, con la voce rotta per la prima volta. "Un altro alfa può proteggerla meglio di me. Un altro alfa può darle ciò che le ho negato."

	"Sei arrabbiato perché è al sicuro?" chiese dolcemente, "o arrabbiato perché è al sicuro?"senza di te?”

	Mi irrigidii.

	La risposta era troppo pericolosa da esprimere a voce.
Troppo onesto.
Troppo schiacciante.

	Mi voltai, guardando la grande finestra a nord. La luna stava sorgendo, luminosa e spietata.

	Mi sono di nuovo avvicinato a quella debole eco—
verso il battito del suo cuore.
Le sue emozioni.
La sua presenza.

	Si sentiva... più forte.
Più felice.
 Guarigione.

	E per un attimo mi ha quasi confortato.

	Finché non è arrivata la gelosia.

	Affilato.
Bruciando.
Mi squarciano il petto come artigli.

	Kaelan le stava dando ciò che io avevo rifiutato.
Kaelan stava ricostruendo la fiducia lì dove io l'avevo distrutta.
Kaelan si stava guadagnando la sua forza, i suoi sorrisi, la sua presenza.

	E io—

	La stavo perdendo.

	Questa consapevolezza mi ha svuotato dentro.

	Mi premetti una mano sul cuore, deglutendo a fatica. Il dolore era insopportabile, implacabile, una beffa di ogni bugia che mi ero raccontata sul fatto che tutto questo sarebbe stato per il meglio.

	La mia voce uscì come un sussurro, spezzato, incredulo.

	"L'ho buttata via... allora perché perderla mi fa sentire come se stessi perdendo me stesso?"

	



	capitolo 17

	Qualcosa stava cambiando dentro di me.

	Non violentemente o all'improvviso, ma in una lenta e calda fioritura che mi spaventava ogni volta che la sentivo. Un'attrazione. Un bagliore tenue. Uno strano senso dicorrettezzache cresceva ogni volta che Kaelan era vicino. Non era un legame di coppia, quella certezza cosmica e improvvisa che avevo provato una volta con il Re Alfa. Era più silenzioso... più gentile... più profondo, in un modo che non capivo.

	Ma il mio lupo capì.
Alzò la coda quando Kaelan passò di lì.
Fece le fusa, in realtàfece le fusa—quando il suo profumo si diffondeva nel vento.
Lei si fece avanti, implorando la sua presenza senza vergogna né paura.

	Mi ha terrorizzato.

	Perché sapevo cosa si prova a sperare in qualcosa e poi vedersela strappare via.

	



	L'allenamento di quella mattina fu intenso, ma i miei movimenti erano più netti, più forti. Ogni giorno sentivo una forza sempre maggiore risvegliarsi dentro di me, una sicurezza che non sapevo di avere. Quando bloccai un colpo di un guerriero due volte più grande di me, gli altri mormorarono di sorpresa.

	"Stai diventando più veloce", commentò Roran.

	"E ancora più pericoloso", ridacchiò un altro.

	Per una volta, la lode non mi fece rimpicciolire. Anzi, fece brillare qualcosa di luminoso nel mio petto.

	Kaelan osservava dal bordo del campo, con le braccia incrociate e gli occhi socchiusi, non in modo critico, ma pensieroso. Ogni volta che i nostri sguardi si incrociavano, qualcosa mi si contraeva nello stomaco, scaldandomi le guance. Ogni volta distoglievo lo sguardo, il che non faceva che appesantire il suo sguardo.

	Quando ho tentato una difficile combinazione di perno e colpo, ho perso l'equilibrio e sono barcollato in avanti.

	Kaelan è stato subito al mio fianco.

	La sua mano mi avvolse il polso, senza un gesto duro o autoritario, ma fermo, caldo, rassicurante. Il mio respiro si fermò mentre il mio corpo si chinava verso di lui, cercando istintivamente l'equilibrio. Il suo corpo era vicino, il calore irradiava da lui, il suo profumo mi avvolgeva come fumo e pino.

	«Stai spostando il tuo peso troppo presto», mormorò a bassa voce.

	Deglutii. "Lo so. Ho solo giudicato male."

	Si è messo dietro di me, inizialmente senza toccarmi, poi ha corretto la mia posizione appoggiandomi una mano sul fianco per guidarmi. Tutto il mio corpo si è bloccato, il cuore mi martellava all'impazzata. Il suo tocco non era minaccioso. Era... stabilizzante. Invitante.

	Pericoloso.

	"Adesso provalo", disse.

	Mi sono trasferito.

	La potenza mi percorse gli arti: fluida, precisa, sicura. Quando terminai la manovra in modo impeccabile, i guerrieri applaudirono. Ma la mia attenzione rimase fissa su Kaelan.

	«Meglio», disse, con un debole sorriso che gli disegnava le labbra.

	Quel sorriso mi fece correre le scintille lungo la schiena.

	Mi dispiaceva che accadesse.

	Perché una parte di me – una parte troppo grande – voleva appoggiarsi a lui, voleva sapere cosa si provava ad affidarsi a qualcuno senza paura. Ma l'altra parte ricordava occhi dorati pieni di crudeltà, una sala del trono piena di risate, il mio cuore che si spezzava di fronte a un intero branco.

	Kaelan fece un passo indietro, lasciandomi di nuovo spazio. Lo faceva sempre.

	Ma il calore del suo tocco rimase sulla mia pelle.

	"Ti stai spingendo troppo oltre", disse a bassa voce. "Non devi dimostrare niente qui."

	"Non sto dimostrando niente", sussurrai. "Sto cercando di sopravvivere."

	La sua espressione si addolcì al punto che mi sentii stringere dolorosamente il petto.

	"Stai facendo molto di più, Lyria."

	Distolsi lo sguardo, improvvisamente senza fiato.

	Quando l'allenamento finì, la stanchezza mi assalì. Mentre mi voltavo per andarmene, la mia vista si inclinò leggermente, quel tanto che bastava per perdere l'equilibrio.

	Kaelan mi ha preso prima che cadessi a terra.

	Ancora.

	La sua presa era ferma ma delicata: un braccio mi circondava la vita, l'altro mi sosteneva il polso.

	I nostri volti erano a pochi centimetri di distanza.
I nostri respiri si intrecciarono.
Il calore mi attraversò il corpo così velocemente che quasi mi fece male.

	Il mio lupo sussurrò nella mia mente: dolce, desideroso, sicuro.

	Il nostro…

	Trasalii internamente. No. Impossibile. Il legame di coppia era spezzato. Non era il mio compagno predestinato. Non potevo sentirmi in questo modo. Ionon dovrebbesentirsi così.

	La voce di Kaelan mi strappò dai miei pensieri vorticosi. "Ti ho preso."

	E lo fece. In un modo che nessuno aveva mai fatto.

	Mi raddrizzai lentamente, scacciando le mie emozioni dietro i muri che avevo costruito.

	Ma qualcosa si è incrinato.

	Qualcosa è cambiato.

	Mentre mi allontanavo, il mio lupo sussurrò di nuovo, questa volta più forte, echeggiando nello spazio vuoto dove un tempo viveva un legame.

	E io sussurrai a mia volta, non a lei, non a lui, ma a me stesso:

	"Come può il mio cuore rispondere a qualcuno... quando sanguina ancora per chi lo ha spezzato?"

	



	Capitolo 18

	La osservavo dal bordo del campo di addestramento, fingendo di valutare i miei guerrieri...
ma in realtà la mia attenzione continuava a tornare su di lei.

	Lyria si muoveva con una forza che non sembrava ancora riconoscere.
La grazia che si trasforma in potere.
La paura che si trasforma in sicurezza.
Un lupo che impara di nuovo a occupare spazio.

	Ogni volta che colpiva, bloccava, ruotava, qualcosa dentro di me si contraeva con un'ondata di ammirazione. Non del tipo che nasce da un legame di coppia o dal destino. Qualcosa di molto più pericoloso: la scelta.

	Rise una volta, piano, sorpresa, quando riuscì a far perdere l'equilibrio a Roran. Il suono mi colpì come un pugno.
Non aveva riso da quando era arrivata.
Lei sorrise appena.

	Vederlo ora è stato come assistere all'alba dopo anni di inverno.

	Roran si rialzò e mi lanciò un'occhiata attraverso il campo. Uno sguardo d'intesa.

	"Attento, Alfa", gridò, spolverandosi le mani. "Se continua a diventare più forte, supererà di grado i tuoi guerrieri."

	Uno degli altri sorrise compiaciuto. "E il tuo cuore."

	Un ringhio basso rimbombò nel mio petto prima che potessi fermarlo.

	Le prese in giro non fecero altro che accentuare i loro sorrisi.

	«Ti stai affezionando», mormorò Roran quando mi passò accanto.

	Avrei dovuto negarlo. Avrei dovuto chiudere la conversazione.
Ma le parole mi rimasero in gola.
Il mio lupo si aggirava appena sotto la mia pelle, irritato dalla verità detta ad alta voce.

	La dicitura "allegato" non basta a descriverlo.

	Osservai Lyria fermarsi per riprendere fiato, asciugandosi il sudore dalla fronte. La luce del sole le brillava sulla pelle, illuminando le deboli cicatrici sulle braccia, quelle che cercava di nascondere. Ognuna era un ricordo della crudeltà che aveva sopportato. Ognuna un segno della sua sopravvivenza.

	Era bella in un modo che mi faceva male al petto.
Non fragile-bello.
Non perfetto-bello.

	Vero.

	Un lupo forgiato nel fuoco che non avrebbe mai dovuto affrontare da sola.

	Le mie mani si chiusero a pugno.

	Se il Re Alfa l'avesse trattata come meritava – anche solo con la metà della delicatezza che avrebbe dovuto – forse niente di tutto questo sarebbe successo. Forse non starebbe guarendo sotto il mio tetto. Forse non sentirei questa attrazione impossibile verso di lei.

	Ma il destino aveva fatto la sua scelta.
E il re lo aveva buttato via.

	Ora che lei era qui, sulla mia terra, il mio istinto si faceva ogni giorno più forte:

	Proteggere.
 Scudo.
 Scegliere.

	Anche se non avessi il diritto di volerla.

	Una fredda verità mi scivolò lungo la schiena, il tipo di verità che tiene svegli gli alfa la notte.

	Se il Re Alfa scoprisse che lei è con me...
Potrebbe scoppiare una guerra.

	Non politico.
Non strategico.
 Personale.

	Perché lei era qualcosa che lui aveva perso, e gli uomini come lui non tolleravano bene la perdita.

	Roran mi si avvicinò di nuovo, a voce bassa. "Se viene a prenderla, sai che non sarà una trattativa."

	"Lo so."

	"E rischieresti il branco?"

	"No." La mia voce si oscurò. "Rischiereime stessa.Non loro."

	Il mio lupo ringhiò in segno di approvazione, in modo acuto e territoriale.

	Lyria inciampò leggermente su un tratto di ghiaia, e il mio corpo si mosse di un millimetro in avanti prima che lei si riprendesse. Si raddrizzò, ignorando il momento, ma l'istinto di andare da lei – di proteggerla – pulsava dentro di me come una forza viva.

	Ho espirato profondamente.

	Questo non doveva succedere.
Non era mia.
Non era nemmenodisponibilevolere.

	Il suo destino era stato scritto dalla Luna e affidato a un altro maschio. Un maschio che non avrei dovuto sfidare. Un maschio che aveva ogni diritto politico e divino di reclamarla, anche se non l'avesse voluta.

	Ma mentre la guardavo sorridere debolmente a una battuta di uno degli omega, qualcosa si è sedimentato dentro di me con sorprendente certezza.

	Non la volevo perché il destino lo esigeva.
Non la volevo perché era stata rifiutata.
La volevo perché meritava qualcuno che la scegliesse liberamente.

	Qualcuno che la vedeva come qualcosa di più delle sue cicatrici.
Qualcuno che ha riconosciuto il fuoco nascosto nella sua paura.
Qualcuno che la stimava, non per il potere, non per la discendenza, non per la profezia, ma per quello che era.

	E se il Re Alfa venisse a sfidarlo...
Se fosse venuto a riprenderla...

	Io mi metterei tra loro.
Anche se mi costasse tutto.

	Il mio lupo si strinse al mio petto, risoluto.

	Non il destino.
Non è destino.
 Scelta.

	La guardai sollevare il mento, pronta per un altro esercizio, ignara della promessa che si stava formando dentro di me come un voto scolpito nella pietra.

	Forse non sarò il suo compagno predestinato... ma sarò io a sceglierla, ogni singola volta.

	



	capitolo 19

	L'urlo dell'allarme ruppe la pace dell'alba.

	Un corno risuonò una volta, due volte, e poi il magazzino esplose nel caos. I lupi si spostarono a metà passo, i guerrieri corsero lungo i corridoi e i ringhi riempirono l'aria come un tuono.

	"Furbacci!" urlò qualcuno fuori. "Siamo sotto attacco!"

	Il mio sangue si è ghiacciato.

	Non di nuovo.
Non qui.
Non questo pacchetto.

	Prima che potessi pensare, i miei piedi si erano già mossi. Spalancai la porta d'ingresso e fui investito da una folata di aria fredda e dal tanfo di lupi ribelli. I guerrieri di Blackridge si scontrarono con le ombre scure nella foresta, con artigli che colpivano, denti che schioccavano, terra che si sollevava con violente raffiche.

	"Lyria!" urlò Roran, scivolando al mio fianco. "Entra! Questo non è..."

	Un ladro gli si avventò contro da dietro.

	Ho reagito prima che potesse farlo lui.

	Il mio pugno, mosso dall'istinto e da qualcosa di più profondo, colpì le costole del ladro con una forza che non avrebbe dovuto essere possibile. L'osso si ruppe. Il lupo barcollò, stordito, e Roran lo finì con un colpo rapido.

	Mi fissò con gli occhi sgranati. "Cosa... come...?"

	Non ho aspettato che finisse.

	Perché erano qui.

	Per Me.

	Mentre il vento cambiava, ne sentivo l'odore: il mio nome si insinuava tra i loro ringhi, i loro sussurri si diffondevano tra gli alberi.

	"Ecco, prendi la ragazza!"
"Vale di più da viva!"
"La scartata dal re, prendila!"

	Le loro voci riecheggiavano il terrore di quella notte dietro la tavola calda, riaprendo la vecchia ferita.

	Il mio respiro si bloccò.
La mia vista si è affinata.

	Non è stato un caso.
Mi stavano dando la caccia.

	Corsi verso il campo di addestramento, schivando i colpi, facendomi largo tra i lupi in lotta. Colpii un altro avversario alla mascella, stordendomi per la forza. L'energia mi scorreva nelle vene, luminosa e ardente.

	Ma per ogni furfante che respingevo, ne apparivano altri due.

	Uno mi ha placcato, scaraventandomi a terra. Le mie costole urlavano. Gli artigli mi si conficcavano nella spalla.

	"L'ho presa!"

	"No!" Mi girai, dando un calcio verso l'alto. Il mio tallone colpì la sua gola: soffocò e cadde all'indietro.

	Mi rialzai in piedi a fatica, con il cuore che mi batteva forte e i polmoni che mi bruciavano.

	Un altro furfante mi girò intorno.
Poi un altro.
E un altro.

	Ero circondato.

	"Calma, adesso", lo schernì uno. "Non voglio rovinare il premio."

	Il calore mi salì al petto, il panico mi attraversò la schiena. I flash dell'attacco al vicolo degli umani mi si offuscarono nella vista: gli artigli, i denti, il respiro sulla mia pelle.

	NO.
Non di nuovo.

	Il mio lupo ringhiava dentro di me, ma la paura soffocava il suo ruggito in un lamento.

	Un ladro si lanciò in avanti. Lo bloccai, ma un secondo mi afferrò da dietro, facendomi cadere in ginocchio. I miei palmi raschiavano il terreno. Il sangue mi colava lungo il braccio.

	La mia forza... il mio allenamento... niente di tutto ciò era sufficiente.

	"Tienila!"

	Mi afferrarono le braccia, mi trascinarono verso l'alto e mi bloccarono mentre mi dimenavo indifeso.

	Un urlo mi strappò la gola: non paura, non dolore, ma pura furia.

	"Lasciami andare!"

	Poi-

	Qualcosa dentro di me si è aperto di scatto.

	Un'esplosione di energia violenta e luminosa esplose verso l'esterno.

	Il vento ruggiva intorno a me.
La luce balenò sulla mia pelle.
I furfanti gridarono, barcollando all'indietro per lo shock.

	Non sapevo cosa avessi scatenato, ma avevo fatto volare via diversi lupi. Le mie ginocchia cedettero. La mia vista si oscurò ai bordi.

	Ho provato a stare in piedi—
ma il mio corpo ha ceduto.

	Un'ombra squarciò il caos.
Un profumo familiare colpì i miei sensi: pino, tempesta, fuoco.

	Kaelan.

	Il suo ruggito squarciò il campo di battaglia, scuotendo gli alberi. I guerrieri si dispersero mentre lui si lanciava in avanti in piena furia alfa.

	Mi raggiunse proprio mentre le mie gambe cedevano completamente.

	"Lyria!"

	Mi lasciai cadere su di lui, con il respiro affannoso e il sangue caldo sulla pelle.

	Le sue braccia mi afferrarono: forti, furiose, disperate.

	Ma il mondo si è oscurato troppo in fretta.
Le voci dei furfanti si affievolirono.
La presa di Kaelan mi attirò più vicino, troppo tardi, o giusto in tempo. Non potevo dirlo.

	Prima che l'oscurità inghiottisse tutto, mi sentii sussurrare:

	"Io... non volevo... fare..."

	E poi più niente.

	



	capitolo 20

	Ero nel cortile di allenamento, impegnato a combattere con due guerrieri d'élite, quando mi resi conto.

	Un'onda d'urto di terrore: cruda, penetrante, inconfondibilmenteil suo—mi colpì il petto con tanta violenza che barcollai all'indietro.

	Mi si fermò il respiro.
La mia vista si offuscò.
Il mio lupo eruttò con un ruggito così assordante da coprire il mondo.

	Liria.

	Il legame di coppia spezzato avrebbe dovuto essere silenzioso.

	Non avrebbe dovuto trasportare nulla.

	Eppure la sua paura mi trafiggeva come artigli che mi graffiavano l'interno delle costole.

	«Maestà...?» chiese un guerriero, facendosi avanti.

	Non ho sentito il resto.

	Il mio corpo si mosse prima che il pensiero potesse raggiungermi: ossa che si spezzavano, pelliccia che esplodeva sulla mia pelle, il mondo che si affilava in odori e suoni. Il mio lupo prese il controllo totale, consumato da un unico istinto:

	Trovala. Proteggila.

	Delle voci gridavano dietro di me.
Gli stivali battevano la terra.
La mia Beta ha urlato il mio nome.

	Niente di tutto ciò aveva importanza.

	Stavo già correndo.

	La foresta si aprì davanti a me mentre correvo attraverso i terreni reali, poi oltre: le mie zampe battevano la terra con tanta forza da spaccare la pietra. I rami mi frustavano la pelliccia, le rocce si frantumavano sotto il mio peso, il vento mi ululava nelle orecchie.

	Ogni miglio che percorrevo rendeva più acuto il legame, debole ma innegabile: una scia della sua paura mi scorreva nel sangue.

	Troppo lontano,ringhiò il mio lupo.È troppo lontana.

	Abbiamo insistito di più.

	"Maestà!" rimbombò la voce di Eamon alle mie spalle. "Fermati! Non puoi..."

	Non mi sono fermato.
Non ho rallentato.

	Non potevo.

	Il terrore riprese a pulsare.
Poi il dolore.
Poi un barlume di qualcos'altro: forza, selvaggia e luminosa, prima di crollare nel nulla.

	Il mio cuore si fermò.

	Se fosse morta...
Se avessi permesso questo...
Se il mio rifiuto l'avesse spinta in pericolo...

	Ogni ricordo mi lacerava ad ogni salto:

	I suoi occhi speranzosi sul palco.
Le mie parole sono come coltelli.
La sua voce tremante accettava il mio rifiuto.
Lei si allontana da me mentre il legame si rompe.

	La mia crudeltà si ripeteva ancora e ancora, un marchio sulla mia anima.

	Ho corso più veloce.

	I confini si confondono.
Le montagne si alzavano e si abbassavano sotto le mie zampe.
I miei polmoni bruciavano per il fumo di fuochi lontani, fuochi selvaggi.

	Poi-

	Il suo profumo.

	Fiacco.
Insanguinato.
Mescolato con altri alfa.

	Un nuovo, violento senso di possessività mi travolse con tanta forza che scivolai sul terreno, con gli artigli che affondavano in profondità.

	Kaelan.
Lui era lì.
Con lei.

	Il pelo mi si rizzò lungo la schiena. Il mio lupo digrignò i denti al solo pensiero di un altro maschio vicino al suo corpo sanguinante.

	Un tuono mi rimbombò nel petto mentre caricavo di nuovo, seguendo la scia finché la foresta non si aprì nel caos: terra frantumata, schizzi di sangue, il fetore dei furfanti.

	E sotto tutto questo…
Il suo profumo si sta affievolendo.

	Ripresi forma umana, con il respiro affannoso e il cuore in gola.

	Il campo di battaglia si estendeva appena oltre la cresta più vicina. Potevo percepirlo: la sua assenza come un buco nell'aria, la sua vita appesa a un filo che il legame a malapena riconosceva.

	Feci un passo avanti, mentre paura e furia mi tormentavano, e la mia voce risuonava tra gli alberi silenziosi:

	"Se muore perché l'ho lasciata andare..."

	La mia mano si strinse a pugno, tremando di rabbia e disperazione.

	“…non me lo perdonerò mai.”

	



	capitolo 21

	Emersi dall'oscurità lentamente, come se stessi lottando per risalire in acque dense. I primi a raggiungermi furono i suoni: attutiti, frenetici, sovrapposti.

	Urlando.
Passi.
Un ringhio basso e furioso che fece tremare l'aria.

	Poi arrivò il dolore.
Un battito acuto nelle costole. Un dolore bruciante nelle spalle. Gli arti mi sembravano troppo pesanti, la testa troppo leggera.

	Ho provato ad aprire gli occhi.

	La luce mi trafisse. Trasalii e li chiusi di nuovo.

	«Si sta svegliando», sussurrò qualcuno.

	Una mano mi toccò delicatamente la fronte. Freddo. Attento. Il guaritore.

	"Lyria", mormorò. "Sei al sicuro. Sei in infermeria."

	Sicuro.
La parola mi giunse a malapena attraverso la foschia.

	L'ultima cosa che ricordavo erano artigli, denti, voci che mi chiamavano per nome...il rifiuto del re—e poi un'ondata di potere dal mio petto, mai provata prima. Poi il buio. Poi il nulla.

	Il mio respiro si bloccò e il panico cominciò a salire.

	"Calma", disse il guaritore, posandomi una mano sulla spalla per sostenermi. "Sei ferito, ma vivo."

	Vivo.
Non ero sicuro di come.

	Nel corridoio fuori dalla stanza di guarigione si udirono delle voci.

	"Avrebbero dovuto sorvegliarla!"
"C'erano troppi furfanti: qualcuno li ha mandati!"
"Alpha Kaelan ci ha detto di raddoppiare i pattugliamenti!"
"Ha rischiato di morire. Di nuovo."
“Quella scarica di potere, spiriti, haiTatto Esso?"

	Poi la voce di Kaelan, profonda, cruda, tremante di rabbia:

	"Avrei dovuto essere più veloce."

	Il mio cuore sussultò.

	Sembrava... devastato.

	Dei passi si avvicinarono: pesanti, urgenti. Il guaritore si raddrizzò mentre la porta si spalancava.

	Kaelan era lì, con il petto che si alzava e si abbassava come se avesse corso per ore. Aveva i capelli arruffati, la mascella serrata, gli occhi che bruciavano di un'espressione selvaggia e terrorizzata. Il sangue gli rigava le braccia – non le sue, mi resi conto – ma quelle dei ladri che doveva aver fatto a pezzi per arrivare a me.

	Quando il suo sguardo si posò su di me, ogni muscolo del suo corpo si sciolse di un centimetro.

	«Lyria», sussurrò.

	Mi si strinse la gola.

	"Mi dispiace", sussurrai, a malapena in grado di parlare. "Non volevo causare..."

	Attraversò la stanza in due passi e mi afferrò la mano prima che potessi liberarmi. La sua stretta era delicata ma decisa, come se avesse bisogno della prova che ero reale.

	"Non sei stata tu la causa di tutto questo", disse a bassa voce, tremando per il controllo. "Sono stato io a deluderti."

	Scossi debolmente la testa. "Io... loro mi stavano cercando. Sapevano il mio nome. Sapevano dove mi trovavo."

	Serrò la mascella. "Lo so."

	La guaritrice fece un passo avanti, schiarendosi la gola. "Alpha... c'è qualcos'altro."

	Kaelan si voltò di scatto. "Cosa?"

	Esitò, e i suoi occhi si posarono sui segni luminosi lungo il mio avambraccio, segni che non avevo notato fino a quel momento. Deboli ma pulsanti di calore, come simboli incisi sotto la mia pelle.

	"Quando i ladri l'hanno ferita", disse il guaritore con cautela, "si è innescato... qualcosa di dormiente. Un'ondata di potere diversa dalla tipica energia del lupo. Il suo sangue ha reagito. La sua aura è cambiata."

	Il mio polso accelerò. "Cosa significa?"

	Il guaritore guardò prima Kaelan e poi me. "Significa che ti stai risvegliando a qualcosa che ancora non comprendiamo."

	Risveglio.
Come l'esplosione che ha respinto i furfanti.
Come le scintille durante l'allenamento.
Come il calore che ho sentito nel petto in questi ultimi giorni.

	La paura mi strinse lo stomaco.

	Kaelan si avvicinò, sfiorandomi leggermente le nocche con il pollice, stabilizzandomi e tenendomi con i piedi per terra.

	"Lo troveremo", disse dolcemente. "Insieme."

	Un brivido mi corse lungo la schiena, perché in quel momento sentii qualcos'altro. Qualcosa di lontano ma inconfondibilmente familiare.

	Una leggera trazione.
Il fantasma di una connessione che pensavo fosse morta.

	Un calore sfiorava i confini della mia coscienza: doloroso, disperato.

	Il Re Alfa.

	Stava esagerando.
 Sensazione.
Ricerca in corso.

	Mi si fermò il respiro.

	Due lupi, due lupi molto diversi, mi tiravano il cuore.
Uno vicino e feroce come uno scudo intorno a me.
Uno distante e ardente come una stella che si rifiutava di spegnersi.

	Kaelan avvertì il cambiamento in me. I suoi occhi si socchiusero per la preoccupazione.

	"Lyria?"

	Deglutii a fatica, con la paura che mi saliva in gola. "Perché... perché mi inseguono? Perché continuano a venire?"

	Kaelan non distolse lo sguardo.

	Perché lui lo sapeva già.

	La sua voce era bassa e carica di verità.

	"Perché non sei chi pensi di essere."

	La stanza divenne silenziosa.

	Il mio cuore si è fermato.

	



	capitolo 22

	RE ALPHA — POV

	Raggiunsi la stanza di guarigione prima che le guardie potessero fermarmi.

	Non ho bussato. Non mi sono annunciato.

	Ho spalancato la porta e tutto dentro di me si è rotto.

	Giaceva sul letto, pallida e piena di lividi, avvolta in bende e lenzuola macchiate. Il suo respiro era affannoso, le ciglia tremavano contro le guance troppo fredde.

	Le mie ginocchia stavano quasi per cedere.

	Liria.

	Il mio lupo mi colpì le costole, artigliando per raggiungerla. Per toccarla. Per tirarla tra le nostre braccia e non lasciarla più andare.

	L'odore del suo sangue mi colpì e sentii il mondo inclinarsi, la rabbia e il senso di colpa contorcersi come coltelli.

	È stata colpa mia.
Questo è successo perché l'ho cacciata via.
Perché mi ero convinto che sarebbe stata più al sicuro senza di me.

	Mi sono fatto avanti—

	Solo per scoprire che un altro alfa era già al suo fianco.

	Kaelan.

	La sua presenza irradiava dominio e furia. La sua posizione era ampia, protettiva, e mi bloccava il cammino. La sua mano era ancora stretta intorno alla sua.

	Quella vista mi trafisse come una lama.

	"Muoviti", ringhiai, con voce roca e tremante. "Devo..."

	"Non ti avvicinerai nemmeno a lei."

	La voce di Kaelan era bassa e metallica.

	E per la prima volta da anni, il mio luporinghiòin un altro alfa: selvaggio, territoriale, squilibrato.

	"È ferita", sbottai. "Sento il suo dolore..."

	"Non dovresti provare niente", ribatté lui. "L'hai respinta."

	L'accusa arrivò come un colpo.

	Feci un altro passo.

	Il suo lupo reagì all'istante: un'aura oscura divampò e l'aria tremò per il suo dominio.

	Eravamo a un passo dal fare a pezzi il magazzino.

	NUOVA ALPHA — POV

	L'avevo sentito prima che arrivasse.

	L'odore del re, acuto, elettrico, carico di autorità, si diffondeva nel vento come una tempesta in arrivo. Nel momento in cui varcò la soglia, il mio lupo si alzò, mostrando i denti, pronto a combattere.

	E quando lui si lanciò verso il suo letto, qualcosa dentro di me scattò.

	Mi mossi prima che lui potesse toccarla, bloccandolo con il mio corpo, la mia aura, tutto il mio essere.

	Lyria era mia da proteggere.

	L'aveva buttata via.

	"L'hai abbandonata", dissi, con la voce tremante per la rabbia che avevo trattenuto per giorni. "L'hai lasciata morire."

	I suoi occhi, dorati, solitamente freddi, scintillavano di dolore. "Avevo le mie ragioni."

	“Motivi che le sono quasi costati la vita.”

	Lui sussultò.

	Bene.

	Meritava di provare quella sensazione.

	"Non appartiene a questo posto", ringhiò. "Lei appartiene a..."

	"Con chi?" Mi avvicinai, la tensione crepitava come un fulmine. "Con l'uomo che l'ha distrutta? Chi ha permesso ai furfanti di darle la caccia? Chi l'ha lasciata sanguinare da sola nel mondo degli umani?"

	Strinse i pugni. La sua aura esplose, sbattendo contro la mia.

	Ma non mi mossi.

	Non lo farei.

	Se la voleva indietro, avrebbe dovuto prima uccidermi.

	RE ALPHA — POV

	La mia vista si offuscò per la rabbia, non verso Kaelan, ma verso me stesso.

	Non aveva torto.

	Ma lei era ancora legata a me in modi che avrei voluto negare. Anche spezzato, quel legame mi tirava il petto. Anche reciso, la sua paura mi colpiva dritto al cuore.

	"Non sono venuto per combattere", mi sforzai di dire.

	Kaelan non si mosse.

	"Sono venuto perché ho sentito il suo dolore. Anche ora, attraverso il vuoto, sento il suo dolore."

	Socchiuse gli occhi. "Sentirlo non significa che te la meriti."

	Qualcosa dentro di me si spalancò di fronte a quella verità.

	Meritare?
 NO.
Non l'ho fatto.

	Ma io ancora...
 necessario—
per vederla respirare.

	"Muoviti", dissi di nuovo, questa volta più dolcemente. "Per favore."

	Non si mosse.

	Invece, entrambi ci siamo voltati di scatto quando abbiamo sentito la sua voce: un suono piccolo e rotto.

	LEI — BREVE SCAPPAMENTO POV

	(sta riprendendo conoscenza)

	"…Si fermi, per favore…"

	I miei occhi si aprirono lentamente.

	Due ombre imponenti incombevano su di me.

	Due lupi.

	Due alfa.

	Kaelan con il fuoco negli occhi.
Il Re Alfa con il dolore inciso sul volto.

	Il mio cuore si contorse dolorosamente, diviso tra paura e desiderio. Tra sicurezza e tradimento.

	Tra l'uomo che mi ha distrutto e quello che mi ha preso quando sono caduto.

	"Cosa... cosa sta succedendo?" sussurrai, con il respiro tremante.

	RE ALPHA — POV

	La sua voce mi colpì come un fulmine.

	Era sveglia.

	Il mio cuore ha vacillato, spezzandosi e guarendo nello stesso respiro.

	"Lyria", sussurrai, e il suo nome mi lasciò le labbra più morbide di una preghiera. "Sono qui."

	I suoi occhi si spalancarono, invasi dal panico.

	Il ringhio di Kaelan rimbombò accanto a me.

	"Hai già avuto la tua occasione", disse freddamente. "E l'hai sprecata."

	E io—
per la prima volta nella mia vita—
non aveva parole per negarlo.

	



	capitolo 23

	Hanno cercato di scortarmi fuori dalla sua stanza.
 Provato.

	I guerrieri di Kaelan – tre in tutto – si frapposero tra me e la porta, le mani sulle armi, la postura rigida e pronta. Ma io non mi mossi. Non potevo. Le mie gambe erano inchiodate al terreno, il mio lupo si era raggomitolato sotto la pelle come una tempesta a malapena contenuta.

	"Re Alfa", disse un guerriero con forzata cortesia, "devi lasciare l'infermeria".

	Guardai oltre lui, verso il punto in cui lei giaceva appena fuori dalla mia vista, separata da me da pochi metri e da un muro di guerrieri.

	«Muoviti», ringhiai, con la voce abbastanza bassa da far vibrare l'aria.

	"NO."

	Il mio lupo schioccò le zanne. Feci un passo avanti prima di riprendermi, inspirando bruscamente a denti stretti.

	Non potevo combatterli.
Non ora che giace ferita dietro quella porta.

	Così mi lasciai accompagnare fuori, ma non lasciai il territorio.
Non lo farei.

	Ero in piedi sulla veranda della casa di cura, con le mani tremanti per lo sforzo di impedire al mio lupo di devastare la terra. L'odore del suo sangue entrava dalla finestra aperta. Ogni respiro mi trafiggeva.

	Il rimpianto mi rodeva come l'acido.

	Non avrei mai dovuto rifiutarla.
Non avrei mai dovuto lasciarla andare.

	Vederla distrutta su quel letto, pallida, ammaccata, che respirava a malapena, qualcosa dentro di mefratturatoNon era solo colpa. Era paura. Una paura cruda, primordiale. Quella che prova un lupo quando qualcosa di prezioso gli sfugge di mano.

	Il mio lupo camminava freneticamente nella mia testa.Dobbiamo riportarla a casa. Dobbiamo proteggerla. La nostra. La nostra.

	Mi premetti una mano sul petto, respirando affannosamente. "Lo so", sussurrai. "Lo so."

	Ma il mio diritto su di lei... era svanito.
Perché l'avevo distrutto con le mie stesse mani.

	Una porta cigolò dietro di me. Mi voltai di scatto, sperando...
Ma era Kaelan.

	Lui rimase in piedi, con le braccia incrociate e lo sguardo duro. "Sei ancora qui."

	"Non me ne vado senza di lei."

	Lui serrò la mascella. "Non se ne andrà con te."

	La mia rabbia si scatenò. "Non è al sicuro qui."

	"Qui è più al sicuro di quanto non lo sia mai stata con te."

	Le sue parole mi colpirono come l'acciaio. Feci un passo avanti prima di fermarmi. "Non capisci il pericolo in cui si trova."

	Si avvicinò di più, con gli occhi che bruciavano. "Allora spiegatelo. Perché la stanno braccando? Cosa le avete fatto?"

	Distolsi lo sguardo. "Non posso dirtelo."

	"Allora non aspettarti che te la consegni."

	Il suo lupo si levò nella sua aura, il mio rispose all'istante, l'aria tra noi crepitò.

	"Restituiscila", dissi, con la voce tremante per l'emozione a malapena repressa. "Lei appartiene..."

	"Non osare dire che ti appartiene."

	Le parole mi si congelarono in gola.

	La voce di Kaelan si ridusse a un sussurro letale. "L'hai respinta. L'hai abbandonata. L'hai spezzata. E ora vuoi riportarla indietro perché un altro alfa ha protetto ciò che hai buttato via?"

	"L'ho fatto per proteggerla", sbottai, più forte di quanto volessi.

	"Da cosa? Da chi?"

	Silenzio.
Una verità che non potevo dire.
Una profezia così pesante da schiacciarla.

	Kaelan espirò bruscamente, disgustato. "Vattene dalla mia terra."

	"Non me ne vado."

	Imprecò tra sé e sé e si voltò, dirigendosi furiosamente verso il campo di addestramento. I guerrieri lo seguirono, lasciandomi solo sulla veranda.

	Per un attimo tutto tacque.

	Poi l'ho sentita: la sua voce debole attraverso una finestra aperta. Dolorosa. Debole. Ma viva.

	Liria.

	Mi avvicinai ancora di più, fermandomi proprio sotto il davanzale. "Lyria?" sussurrai.

	Silenzio.

	Poi un leggero fruscio: si stava girando nella direzione in cui proveniva il suono.

	"Sei...?" La mia voce si spezzò. Deglutii e riprovai. "Sei sveglio?"

	Una pausa.
Poi, fragile: "Perché sei qui?"

	Il mio petto si strinse. "Perché ho sentito la tua paura. Anche con il legame spezzato, ti ho sentito."

	Lei non disse nulla.

	Premetti il palmo della mano contro il muro tra noi. "Per favore... torna nel regno. Lì posso proteggerti. Io..."
La mia voce tremò.
I re non mendicavano.

	Ma in quel momento non ero un re.
Ero solo un lupo. Un lupo che aveva perso troppo.

	"Lyria," sussurrai, "ho commesso un errore. Non ho mai smesso..."

	Il suo respiro si bloccò. "Non farlo."

	Quella singola parola mi trafisse.

	"Non posso tornare indietro", mormorò. "Non dopo tutto. Non dopo... te."

	Una ferita, più profonda degli artigli, si aprì nel mio petto.

	"Lyria-"

	"No. Per favore." La sua voce tremava. "Non rendere le cose più difficili."

	Ho aperto bocca per discutere, per chiederle di riconsiderare la cosa, per giurare che avrei sistemato le cose...
Ma i suoi passi si ritirarono.
La finestra si chiuse scorrendo.
E lei se n'è andata.

	Per un lungo momento rimasi lì, respirando a pieni polmoni nonostante l'agonia che mi lacerava.

	Poi alzai lo sguardo verso le montagne che delimitavano il territorio di Blackridge, mentre la mia determinazione si trasformava in qualcosa di pericoloso.

	"Se Kaelan pensa che gli permetterò di reclamarla, si sbaglia", mormorai nel vento.

	Il mio lupo si è alzato come il fuoco.

	"Non ti perderò. Non di nuovo."

	



	capitolo 24

	Ripensavo mentalmente a quello scontro più e più volte.

	Due alfa, due forze della natura, a pochi centimetri dal farsi a pezzi a causa diMe.
I loro ringhi.
La loro rabbia.
La loro possessività.

	E dietro tutto questo... la verità che nessuno dei due ha detto ad alta voce:

	Entrambi pensavano di avere diritto a qualcosa su di me.

	All'inizio la paura mi attraversò: paura di essere diviso tra loro, paura di essere usato come simbolo, paura di diventare la preda di una guerra che non avevo mai chiesto. Ma qualcos'altro si insinuò sotto la paura. Qualcosa di acuto e crescente come un incendio.

	Rabbia.

	Non ero un premio.
Non ero un trofeo.
E di certo non ero qualcosa che si poteva passare tra alfa come una possessione.

	Chiusi i pugni sopra la coperta che mi copriva le gambe.

	Il rifiuto del Re Alfa mi aveva distrutto.
Aveva lasciato cicatrici dentro di me in posti di cui non sapevo nemmeno l'esistenza.
Mi aveva lasciato a strisciare, sanguinare, a implorare la Dea della Luna di darmi delle risposte.

	E ora mi voleva indietro?

	Ora veniva con un senso di colpa che gli bruciava negli occhi, un lupo che ululava dentro di lui, una voce che tremava come una volta aveva fatto la mia?

	NO.

	Non ha potuto tornare indietro e reclamare ciò che aveva buttato via.

	Qualcuno bussò dolcemente alla porta. Raina, una delle guaritrici del branco, entrò furtivamente, con un'espressione gentile.

	"Sembra che la tua mente stia girando", disse a bassa voce.

	"Non si fermerà", sussurrai. "Continuo a pensare a quello che è successo... a quello che hanno detto."

	Si sedette accanto a me, con le mani giunte in grembo. "Hai passato abbastanza da annegare un lupo due volte. Ma questo..." mi toccò leggermente la mano "...questo è il tuo momento per decidere chi sei. Non chi vogliono che tu sia."

	Deglutii, con la gola stretta. "Non so più cosa sono."

	"Sì, certo", disse dolcemente. "Sei la ragazza che è sopravvissuta all'esilio. La ragazza che ha dominato la sua paura. La ragazza che ha scatenato un potere che nessuno di noi ha mai visto. La ragazza per salvare la quale il nostro alfa ha rischiato la vita."

	"Non mi sembra abbastanza."

	"Questo perché non sei abituata a scegliere te stessa." La sua voce si fece più calda. "Ma puoi. A partire da adesso."

	Scegliere me stesso.

	Sembrava impossibile.

	Ma sembrava anche... giusto.

	Per la prima volta dalla sala del trono, qualcosa dentro di me scattò al suo posto. Una determinazione. Una forza crescente. Una scintilla di identità che apparteneva aMe.

	Non a un re.
Non a una profezia.
Non a un branco.

	A Me.

	Presi un respiro tremante. "Non verrò più reclamato. Non in questo modo."

	Raina sorrise. "Allora diglielo."

	Come se fossero stati evocati da quelle parole, dei passi si avvicinarono all'esterno. Pesanti. Controllati. Familiari.

	Il mio cuore balbettava.

	Il Re Alfa.

	La porta si aprì lentamente, esitante. Lui rimase sulla soglia, con gli occhi dorati offuscati dal rimpianto, le spalle tese come se si stesse preparando alla guerra.

	«Lyria», sussurrò.

	Mi alzai dal letto, con le gambe ancora tremanti, ma la schiena dritta. Il mio lupo si fece avanti, senza tremare, senza ritrarsi, ma restando dritto accanto a me.

	Si avvicinò. "Io... ho bisogno di parlarti."

	Non ho fatto un passo indietro.
Ma non mi sono arreso.

	"Non dovresti essere qui", dissi a bassa voce.

	"Dovevo venire." La sua voce si spezzò. "Ho sentito il tuo dolore. Io... Lyria, per favore, torna indietro. Lasciami..."

	"NO."

	La parola uscì ferma, pulita e definitiva.

	Lui si bloccò, lo shock gli attraversò il viso.

	"Non tornerò nel tuo branco", dissi con voce tremante, ma con forza, non con paura. "Non tornerò a una vita in cui sono sacrificabile".

	Aprì la bocca, ma io alzai una mano.

	"Mi hai rifiutato. Davanti a tutti. Mi hai spezzato in modi che non capirai mai. E ora pensi di poter semplicemente... rimediare?"

	I suoi occhi brillavano di dolore. "Ho commesso un errore."

	"Sì", sussurrai. "L'hai fatto."

	Un lungo silenzio si prolungò tra noi. Il suo lupo premeva sui bordi, disperato, irrequieto. Il mio rimase fermo.

	Allungò una mano verso di me, come se toccarmi potesse cancellare il passato.

	Mi sono allontanato.

	"No", dissi di nuovo, con più fermezza. "Questa volta scelgo me stessa."

	Il suo respiro tremò. "Lyria..."

	Mi voltai verso la porta.

	Non mi ha fermato.

	Per una volta, non ci riuscì.

	E a ogni passo sentivo qualcosa di pesante sollevarsi dalle mie spalle, come una catena che si slacciava un anello alla volta.

	Quando raggiunsi la soglia, mi fermai giusto il tempo necessario per lasciar uscire dalle mie labbra la verità finale:

	"Non sono una persona da buttare via... e non tornerò mai più da un uomo che l'ha fatto."

	



	capitolo 25

	La guardai mentre stava davanti al Re Alfa, senza tremare, senza cedere, senza piegarsi, e lo rifiutava.

	Rifiutare lui, l'alfa più potente del regno.
 Rifiutare lui, l'uomo che un tempo teneva tutto il suo futuro nelle sue mani.
 Rifiutare lui, con una voce che tremava ma non si spezzava.

	"Non tornerò mai più da un uomo che mi ha abbandonato."

	Le sue parole risuonarono nella casa di cura per molto tempo dopo che lei ne fu uscita.

	E qualcosa dentro di me – qualcosa di profondo, protettivo, pericoloso – si alzò in piedi in assoluta ammirazione.

	L'orgoglio mi riempì il petto.
Il rispetto mi bruciava caldo sotto le costole.
E un feroce senso di possessività – diverso da quello del re, radicato non nel destino ma nella scelta – si avvolse costantemente attorno al mio cuore.

	Non c'era bisogno di reclamarla.

	Aveva bisogno di essereapprezzato.

	



	Roran e due consiglieri mi aspettavano fuori dall'infermeria, con i volti tesi.

	"Beh," disse Roran, espirando, "l'ha detto davvero. In faccia."

	Un altro consigliere si massaggiò le tempie. "Non è stato solo un atto audace. È stato un suicidio politico."

	«Non per lei», ribatté Roran. «Per noi.»

	Tutti gli occhi erano rivolti verso di me.

	"Il re non lascerà correre", mormorò il secondo consigliere. "È venuto qui per lei. Ha percepito il suo dolore per un legame respinto: non è normale. Significa che c'è ancora qualcosa che li lega."

	Serrai la mascella. "Non abbastanza per meritarla."

	«Lui non la vedrà così», obiettò Roran. «Se lei resta qui, se sceglie noi, lo considererà un insulto. Una sfida. Forse persino un tradimento.»

	"È già furioso", ha aggiunto un altro. "Se ti metti di nuovo tra loro... Kaelan, potrebbe significare guerra."

	Guerra.

	Il mio lupo non sussultò a quella parola. Anzi, alzò la testa, con il pelo ritto, pronto.

	Roran mi guardò dritto negli occhi. "Alpha... la vuoi davvero? Abbastanza da rischiare tutto?"

	Non ho risposto subito.

	Come potrei spiegarlo?
Come camminava come qualcuno che cercava di non occupare spazio, ma allo stesso tempo combatteva i furfanti con un fuoco che avrebbe potuto bruciare il mondo?
Come sussultava al tocco ma restava dritta quando era necessario?
Come si sentiva distrutta in punti in cui non aveva colpa, eppure ogni volta cercava di rialzarsi?

	Come ha fatto a far tacere il mio lupo, non per paura, ma per riverenza?

	Alla fine ho detto la verità, a voce bassa e ferma:

	"Vale ogni rischio."

	Roran espirò, annuendo una volta. I consiglieri si scambiarono un'occhiata, un misto di paura e rispetto.

	"Allora ci prepariamo", disse Roran. "A qualunque cosa accada."

	



	La trovai nei giardini sul retro, seduta su una panchina di pietra sotto i vecchi frassini. Il cielo era viola intenso per il tramonto e il suo profilo era scolpito nell'oro.

	Non mi sentì avvicinarmi finché la mia ombra non si allungò sui suoi piedi.

	Alzò lo sguardo: diffidente, stanca, ma forte come non lo era mai stata prima.

	«Kaelan», sussurrò.

	Mi sedetti accanto a lei, lasciandole abbastanza spazio per respirare e abbastanza vicinanza da farle sentire la mia fermezza se ne avesse avuto bisogno.

	"Quello che hai fatto oggi..." Scossi dolcemente la testa. "Lyria, quello era un coraggio che la maggior parte degli alfa non possiede."

	Distolse lo sguardo. "Non sono stata coraggiosa. Ero spaventata."

	"Il coraggio non è l'assenza di paura", dissi a bassa voce. "È scegliere nonostante la paura."

	La sua gola sussultò mentre deglutiva.

	"Cosa succede adesso?" mormorò. "Con lui? Con... tutto?"

	Mi voltai completamente verso di lei. "Quello che succede ora è una tua scelta. Non sua. Non mia."

	I suoi occhi brillavano, un lampo di incertezza aleggiava nei suoi occhi. "Non so dove appartengo."

	"Allora lascia che ti offra qualcosa." Presi fiato. "Resta qui. Nel mio branco. Come una di noi. Non come mia proprietà. Non come un simbolo. Come qualcuno che è apprezzato. Rispettato. Desiderato per quello che è, non per quello che può offrire."

	Il suo respiro si bloccò.

	"Meriti di essere scelta, Lyria", dissi dolcemente. "Non messa da parte."

	Il suo labbro inferiore tremava, solo un po', e il suo lupo mi sfiorò l'aria, esitante ma in cerca di calore.

	Non l'ho toccata.
Ma le ho lasciato percepire la promessa in mia presenza.

	E dentro di me il mio lupo pronunciò il voto che non avrei ancora pronunciato ad alta voce:

	Se il re la vuole indietro... dovrà passare attraverso me.

	
capitolo 26

	Rimasi solo dopo che lei si fu allontanata da me.
Il mondo intorno a me si oscurò.
Il suo odore svanì nel corridoio.
I suoi passi si allontanarono.

	E qualcosa dentro di me... si è rotto.

	Non ad alta voce.
Non violentemente.
Ma con una silenziosa e devastante finalità—
come un osso che si spezza sotto la pelle.

	Il mio lupo è crollato per primo.

	Lui ululò: un suono straziante e rauco mi lacerava il petto, tanto che dovetti appoggiarmi al muro. Lo spazio vuoto dove un tempo viveva il nostro legame pulsava di un dolore più acuto di quanto avessi mai provato. Un vuoto che io stesso avevo scavato nella mia esistenza.

	L'abbiamo persa,esclamò.L'abbiamo respinta. Stupida... stupida...

	Non gli ho detto che si sbagliava.

	Perché non lo era.

	Mi lasciai cadere sulla panca di pietra fuori dall'infermeria, con la testa tra le mani. Ogni respiro mi graffiava come vetro frantumato. Il peso delle mie scelte mi opprimeva al punto che pensai che potesse schiacciarmi le costole.

	Questa è stata opera mia.
Tutto.
Ogni ferita sulla sua pelle.
Ogni tremore nella sua voce.
Ogni muro che ha costruito tra noi.

	E mi ero convinto, mentito a me stesso, che fosse per il suo bene.

	Eamon mi trovò così, seduto nell'ombra, a malapena respiravo.

	“Maestà… cosa è successo?”

	Sollevai lentamente la testa. Dovette aver notato qualcosa nella mia espressione perché smise immediatamente di parlare.

	Lui sedeva accanto a me, in silenzio, in attesa.

	Le parole che uscirono dalla mia bocca avevano il sapore del sangue.

	"Si è rifiutata di tornare."

	Lui annuì una volta. "Dovrebbe."

	L'accordo ha fatto più male di quanto avrebbe fatto negarlo.

	Passarono i minuti.
Il mio lupo guaiva, camminava avanti e indietro, incolpando, lamentandosi.
Ho sentito tutto quello che ha sentito lui.

	Eamon infine sussurrò: "Sembri un uomo morente".

	Forse lo ero.

	Perché per anni, da quando la profezia era stata rivelata, avevo vissuto con una paura silenziosa rannicchiata sotto le costole:

	Se accetti la tua compagna, lei ti distruggerà.
 Se ti leghi a lei, il legame frantumerà la corona.
 Se lei ti sta accanto, il sangue annegherà il regno.

	Le parole del veggente risuonarono ora con chiarezza.

	"Non era una compagna qualunque", dissi a bassa voce, fissandomi le mani come se contenessero la verità. "Era... parte di una profezia."

	Eamon inspirò bruscamente ma non lo interruppe.

	«L'omega dal potere nascosto», continuai con amarezza. «La ragazza segnata dalla luna che salirà al trono o lo brucerà».

	La mia voce si spezzò.

	"Il veggente disse che se avessi scelto lei, sarei morto giovane. Il regno sarebbe caduto. I miei nemici sarebbero risorti. ELeisubirebbe la peggiore sorte di tutte."

	Eamon deglutì a fatica. "Quindi l'hai respinta... per salvarle la vita."

	"Per salvare tutti", sussurrai. "Se avessi accettato il legame, sarebbe stata presa di mira da ogni alfa rivale, da ogni stregone, da ogni regno assetato di potere. L'avrebbero usata. Spezzata. Uccisa."

	Le mie mani tremavano.

	"Così ho fatto di me il cattivo", dissi dolcemente. "Pensavo che se l'avessi allontanata, se le avessi fatto credere di non significare nulla, nessuno l'avrebbe degnata di uno sguardo."

	Calò un silenzio pesante.

	La voce di Eamon era appena udibile. "E invece... è stata braccata comunque."

	Una fitta di agonia mi trafisse il petto. "Sì."

	"E ha trovato sicurezza con qualcun altro."

	La mia mascella si serrò.

	Kaelan.
L'alfa che la rispettava.
L'ha protetta.
La faceva sentire vista.

	Lo odiavo.
Non perché fosse indegno,
ma perché lui era tutto ciò che avrei dovuto essere.

	"Pensavo che respingerla l'avrebbe tenuta al sicuro", confessai con voce roca. "Pensavo che respingerla le avrebbe salvato la vita."

	Eamon mi fissò, con occhi pieni di compassione e di condanna. "E adesso?"

	Guardai verso la sua finestra: il debole bagliore della luce delle candele tremolava dietro le tende dove riposava, guarendo dalle feriteIOmesso in moto.

	"Ora", sussurrai amaramente, "mi rendo conto che rifiutarla ha solo distrutto il suo spirito... e l'ha quasi fatta uccidere."

	Il mio lupo gemette, rannicchiandosi dentro di me.

	E con una furia nata dalla perdita e dal rimpianto, sussurrai la verità che mi perseguitava:

	“L’ho rifiutata per salvarla… e ora ha bisogno di essere salvataPerchéL'ho rifiutata."

	



	capitolo 27

	I sogni vennero prima.

	Sogni strani e scintillanti, pieni di luce argentea e lupi imponenti la cui pelliccia brillava come la luna. Mi circondavano in una foresta che non era una foresta, con occhi antichi e sapienti. Simboli – spirali, mezzelune, rune che non riconoscevo – fluttuavano nell'oscurità, ruotando intorno a me in lenti, ipnotici archi.

	Un lupo si fece avanti, massiccio e radioso, e la sua voce echeggiò nella mia testa:

	Veglia.

	Mi sono alzato di scatto sul letto, ansimando.

	Un calore mi percorse la pelle: caldo abbastanza da pungere, freddo abbastanza da farmi venire la pelle d'oca. Ogni nervo sembrava vibrare, vivo, elettrizzato. Il mio cuore batteva troppo forte, il mio respiro troppo leggero. La stanza di guarigione intorno a me si fece più nitida e terrificante. Potevo sentire dei passi in fondo al corridoio. Sentire il vento che sfiorava il muro esterno. Sentire il distinto ronzio della foresta che si risvegliava.

	"Cosa... cosa mi sta succedendo?" sussurrai.

	Il mio lupo rispose, non con un dolce sussurro come una volta, ma con un ruggito feroce e risonante che mi scosse le ossa.

	Ti stai risvegliando.

	Barcollai giù dal letto, aggrappandomi alla testiera per restare in piedi, mentre un'altra ondata di calore mi travolgeva. Una luce argentea mi tremolava sotto la pelle: reale, visibile. Il panico mi travolse.

	"Non è normale", ansimai. "Non è..."

	Il nostro sangue,il mio lupo ringhiò.Il nostro destino. Non sei mai nato solo grazie agli omega.

	Mi ha colpito come uno schiaffo.

	Barcollai, cadendo in ginocchio. Le lacrime mi offuscavano la vista.

	"È... è per questo che mi ha rifiutato?" La mia voce si incrinò. "È per questo che non ero degna?"

	La tristezza mi attraversò, acuta e familiare, ma qualcos'altro si muoveva accanto ad essa.

	Soggezione.

	C'era potere nelle mie vene: un potere reale e pulsante.

	Non sapevo da dove provenisse: stirpe, profezia, maledizione, benedizione, ma eramio.

	Paura e meraviglia combattevano dentro di me.

	Poi è avvenuto il cambiamento.

	Non un cambiamento radicale, ma qualcosa di completamente diverso.

	Un'ondata di energia mi sprizzò dal petto come un fulmine. Le candele nella stanza esplosero in scintille. Il vetro si ruppe. Il vento ruggì senza preavviso. Un'onda d'urto si riversò verso l'esterno, rovesciando vassoi, libri, erbe aromatiche, facendo volare tutto.

	Le assi del pavimento vibravano sotto le mie mani.

	Mi portai una mano al cuore, tremando in modo incontrollabile. "No... no... no, non volevo..."

	Fuori risuonavano dei passi urlanti.

	I guerrieri corsero.

	Si levarono voci allarmate.

	Non potevo restare. Non qui. Non da solo.

	Mi tirai su – a fatica – e barcollai fuori dalla stanza di guarigione, con il respiro affannoso e il polso accelerato. I miei piedi mi portarono attraverso il magazzino, fuori nella fresca notte della foresta, dove la luna era bassa e pesante nel cielo.

	Un ululato mi strappò la gola: inaspettato, primordiale, echeggiò tra gli alberi.

	Un urlo non del tutto... mio.

	Il suono scosse le foglie. Il terreno. Ilaria.

	Mi tappai la bocca con le mani, inorridita.

	“Fermati, fermati, per favore fermati—”

	Ma il potere rimbombava più forte, come un battito cardiaco sotto la mia pelle.

	Sono corso.

	L'istinto mi spinse verso di lui.

	Kaelan.

	Era nella radura dell'addestramento, a parlare con Roran, finché non si bloccò alla mia vista. La loro conversazione si interruppe all'istante.

	Gli occhi di Kaelan si spalancarono, non per la paura... ma per lo stupore. E qualcos'altro. Riconoscimento. Terrore.

	Una luce argentea continuava a tremolare lungo le mie braccia, come vene di fuoco lunare.

	"Io..." ansimai. "Qualcosa non va. Non riesco a controllarlo."

	Si avvicinò a me come se avesse paura che potessi andare in frantumi. La sua voce era dolce, reverente, sbalordita.

	«Lyria», sussurrò. «La tua aura... la tua energia... è...»

	Tremavo violentemente, le lacrime mi rigavano le guance. "Kaelan, cosa sono?"

	Deglutì a fatica, fissando il bagliore intorno a me come se vedesse una profezia realizzarsi proprio davanti a lui.

	«Non sei un lupo qualunque», disse lentamente, con la voce carica di certezza e paura.

	Allungò la mano, esitante e tremante, e mi toccò il braccio. La luce pulsò in risposta.

	"Sei tu quello di cui la profezia ci aveva messo in guardia."

	
capitolo 28

	Il suo potere continuava a crepitare sulla sua pelle: deboli impulsi di luce lunare guizzavano come un battito cardiaco sotto la superficie. Tremava, con gli occhi spalancati, terrorizzata da se stessa e da ciò che aveva appena scatenato.

	La afferrai delicatamente.
«Lyria», dissi, con voce bassa ma autoritaria, «vieni con me».

	Lei annuì, con il respiro affannoso e irregolare, e si lasciò guidare.

	La condussi nel profondo del magazzino, giù per una stretta scala di cui la maggior parte delle persone ignorava l'esistenza. Le torce illuminavano le antiche mura di pietra mentre scendevamo nella vecchia sala del consiglio, un luogo scavato dai nostri antenati molto prima che entrambi nascessimo.

	Simboli della luna.
Sculture di lupi.
Rune incise nella pietra.

	Era qui che venivano custodite le verità.

	Quando raggiungemmo il pavimento della stanza, si strinse forte tra le braccia. Il bagliore argenteo sulla sua pelle si attenuò, ma non scomparve.

	"K-Kaelan," sussurrò, "non capisco. Cosa mi sta succedendo?"

	Feci un respiro lento, per riprendere l'equilibrio.

	Questo era il momento che speravo non arrivasse mai.
Ma la profezia non si è mai curata della speranza.

	"C'è una cosa che devi sapere", dissi a bassa voce. "Qualcosa che il re sapeva molto prima di posare gli occhi su di te."

	Lei si irrigidì. "Il re?"

	"SÌ."
La mia mascella si irrigidì, la rabbia mi attraversò. "Non ti ha rifiutato perché eri debole. Ti ha rifiutato perché eri potente."

	I suoi occhi si spalancarono.

	Sollevai una torcia dal muro e la puntai verso le incisioni che ci circondavano. Le ombre danzavano sugli antichi simboli.

	«Molto tempo fa», iniziai, «fu pronunciata una profezia».

	Indicai l'incisione di una lupa sotto una luna crescente.

	"Un singolo lupo", dissi, "nato sotto una luna convergente... destinato a cambiare il regno per sempre."

	Il suo respiro si bloccò.

	"La profezia dice che ci saranno tre alfa legati al suo destino."

	Mi avvicinai al simbolo successivo: tre lupi scolpiti uno accanto all'altro.

	"Un alfa è legato a lei dal destino", dissi. "Un compagno predestinato che la rifiuterà per salvare se stesso."

	Lei ansimò silenziosamente.

	"Il secondo alfa", continuai, "è attratto da lei per istinto, non per destino. Il suo scopo è proteggerla, anche se questo gli costasse tutto."

	Allora i suoi occhi incontrarono i miei.
Tra noi ci fu un fremito.

	“E il terzo alfa…”
La mia voce si fece più bassa e cupa.
“…è colei che distruggerà il regno o lo salverà, a seconda delle scelte che farà.”

	Il silenzio riempì la stanza.
Il battito del suo cuore echeggiava contro le pareti di pietra.

	Scosse lentamente la testa. "No... no, non posso essere io."

	"Sei tu", dissi dolcemente. "E ogni segno lo dimostra. Il tuo potere. Il tuo sangue. Il tuo risveglio."

	Fece un passo indietro, tremando. "Ma io sono solo... solo un'omega. O almeno così pensavo."

	"Non sei mai stato un omega."
Lascio che la verità si stabilizzi tra noi.
"Sei il lupo al centro di tutto."

	Il suo respiro era affannoso e superficiale.
"Io... io non posso..." Si premette le dita sulle tempie. "Perché io? Perché lui... perché il re mi ha respinta?"

	Ho serrato la mascella.
Questa era la parte che avrebbe fatto male.

	"L'ha fatto perché la tua presenza minaccia il trono", dissi, con un tono di amarezza che si insinuava nel mio tono. "Perché il tuo potere potrebbe rovesciare le linee di sangue, cambiare le alleanze e spodestare qualsiasi re, incluso lui."

	Le sue spalle tremavano. I suoi occhi brillavano.
Tanto dolore in una sola espressione.

	Mi avvicinai, abbassando la voce.
"Ma non ti vedo come una minaccia, Lyria."

	Alzò lo sguardo: fragile, speranzosa, distrutta e in ascesa, tutto in una volta.

	"Ti vedo come una benedizione", dissi. "Una forza che la Luna ha inviato per cambiare tutto. Un lupo che vale la pena proteggere, non temere."

	Le sue labbra si dischiusero, tremando di emozione.
Ma l'ho visto: il dubbio su me stesso che si insinuava di nuovo, la paura di diventare un'arma invece che una persona.

	"È troppo", sussurrò. "Non so se ce la farò. E se rovinassi tutto? E se..."

	Le presi delicatamente la mano.

	"Non rovinerai niente", mormorai. "Sei stato scelto per questo. Non maledetto. Scelto."

	Le lacrime le scivolavano silenziosamente lungo le guance.

	E io—
un alfa indurito—
sentii qualcosa torcersi dolorosamente nel petto.

	Volevo stringerla a me.
Tienila stretta.
Dille che non era sola.

	Ma tenni le mani ferme.
 Attento.
Rispettoso.

	Perché meritava di poter scegliere, non di essere incatenata.

	Deglutì a fatica. "Quindi il re credeva davvero che rifiutarmi lo avrebbe protetto?"

	"Sì", dissi. "Crede che allontanarti gli abbia salvato la vita."

	Mi sporsi in avanti, lasciando che la verità cadesse tra noi come un tuono:

	"Ma la profezia è chiara: rifiutarti non ha fatto altro che segnare il suo destino."

	



	capitolo 29

	La profezia mi aderì come una seconda pelle.

	Ogni parola risuonava nella mia mente:tre alfa legati al mio destino, un regno che potrebbe sorgere o cadere a causa mia.
Non sembrava reale.
Non mi sembrava giusto.

	Non ho mai desiderato il potere.
Non avevo mai desiderato il destino.
Avevo sempre desiderato solo sentirmi a casa.

	E ora il mondo si aspettava che fossi io a decidere il suo futuro.

	Mi si strinse lo stomaco mentre camminavo nel cortile principale di Blackridge. I guerrieri affilavano le lame sulle pietre. I lupi si esercitavano in formazione. Gli esploratori tornavano dai confini con volti cupi. L'aria sapeva di ferro e paura.

	Preparativi di guerra.

	Per colpa mia.

	"I furfanti si stanno radunando a est."
"Sono stati avvistati degli esploratori del palazzo al fiume."
"Alpha King non se ne andrà senza di lei."

	Ogni notizia sussurrata mi faceva sprofondare il cuore.

	Osservavo Kaelan da lontano mentre parlava con i suoi comandanti. Si muoveva con precisione e forza, un leader che preparava il suo branco al peggio. Ma la tensione nelle sue spalle... quella era per me.

	Era pronto a proteggermi a tutti i costi.
Anche se gli costasse tutto.

	Il mio lupo mi diede una gomitata ansiosa.Lui ci sceglie. Lui è al nostro fianco.

	Ma tutto quello che riuscivo a pensare era...
 I lupi moriranno per colpa mia.

	Mi premetti una mano sul petto. Il potere ribolliva ancora sotto la mia pelle, caldo e selvaggio. Non lo capivo, non lo controllavo del tutto, ma diventava più forte ogni ora.

	Più forte di quanto qualsiasi omega avrebbe dovuto essere.

	Forse più forte di quanto qualsiasi lupo avrebbe dovuto essere.

	Mi sono ritrovato a chiedermi:
 Il Re Alfa lo sapeva?
 È per questo che mi ha respinto?
 Stava davvero proteggendo me... o se stesso?

	Il mio cuore si strinse.

	Mi ha mai amato?
Anche solo per un momento?

	Non lo sapevo.
Potrei non saperlo mai.

	Ma qualcosa dentro di me mi sussurrava che, anche se lui aveva provato qualcosa una volta, ciò non aveva cancellato ciò che aveva provato. Non aveva guarito le ferite che mi aveva inflitto. Non aveva cambiato la verità...

	Non potevo vivere incatenato a qualcuno che mi aveva gettato via.

	Non più.

	Un ruggito lontano frantumò i miei pensieri.

	I lupi si scontravano al confine orientale: ombre che si muovevano tra gli alberi, l'acciaio che scintillava nella luce fioca. L'odore del sangue colpiva il vento.

	Kaelan corse verso la cresta con i suoi guerrieri. "Ladri! Mantenete la formazione!"

	Non ci ho pensato.
Non ho esitato.

	Corsi loro dietro.

	I guerrieri mi gridavano di tornare indietro, di stare al sicuro, ma qualcosa di più forte mi spingeva avanti. Raggiunsi il campo di addestramento proprio mentre un ladro si avventava su uno dei giovani lupi di Kaelan.

	L'istinto prese il sopravvento.

	Il mio potere è aumentato—
una luce argentea che scaturisce dalle mie mani, inonda le mie vene, ruggisce nel mio petto.

	Un'onda d'urto esplose verso l'esterno.

	Il ladro volò indietro, schiantandosi contro un albero con tanta violenza che la corteccia si spezzò. I guerrieri lo fissarono, sbalorditi. Kaelan si bloccò a metà passo, spalancando gli occhi.

	Ansimavo, tremavo, e scintille di luce mi guizzavano di nuovo lungo le braccia.

	"Quello non era..." sussurrò Roran, "normale."

	Abbassai lo sguardo sulle mie mani: brillavano debolmente, calde, vive.

	Questa volta non avevo paura.

	Non tanto.

	Perché per la prima volta ho capito che questo potere non era lì per rovinarmi.
Non era lì per condannarmi.
Non era lì per farmi diventare una vittima.

	Era qui per darmi una scelta.

	La luna sorse, piena e brillante, inondando il campo di battaglia d'argento. Feci un passo avanti, volontariamente, deliberatamente, nella sua luce.

	I guerrieri si voltarono verso di me.
I furfanti indietreggiarono di qualche passo.
Kaelan trattenne il respiro.

	Tutto sembrava stranamente immobile.

	Sollevai il mento.

	"Non si tratta solo di due alfa", sussurrai a me stesso, alla Luna, al destino.

	Il mio potere pulsò una volta: forte, certo.

	"Si tratta di prendere il controllo del mio destino."

	



	capitolo 30

	NUOVA ALPHA — POV

	L'aria era densa dell'odore del ferro e della tempesta.

	I miei guerrieri si muovevano come ombre e acciaio intorno a me, controllando le armi, assumendo una forma parziale, stringendo le linee di formazione. I fuochi di confine ardevano luminosi, segnando il confine della nostra terra con una luce di avvertimento.

	La guerra non sarebbe arrivata.
La guerra era già iniziata.
E lei, Lyria, era al centro.

	Strinsi le cinghie dei miei guanti, il respiro regolare ma profondo. Il mio lupo camminava dentro di me, irrequieto, ansioso, ferocemente protettivo.

	Non possiamo perderla.

	Guardai verso l'estremità opposta dell'accampamento, dove parlava con Raina e alcune guardie. La luce della luna la illuminava come se avesse riconosciuto qualcosa che il resto del mondo aveva ignorato. La sua aura brillava debolmente: silenziosa, controllata, potente.

	Mi si strinse il petto.

	Avevo già visto il coraggio nei lupi.
Ma mai come la sua.

	E ora stava arrivando il Re Alfa...
per lei.
Per riconquistarla.
Per annullare ciò che ha distrutto.
Per prendere ciò che aveva abbandonato.

	La mia mascella si indurì.

	NO.
Non di nuovo.

	Radunai i miei comandanti. "Formate la linea settentrionale. Raddoppiate gli scudi. Nessuno, nessuno, si avvicini a lei a meno che non lo permetta io."

	Roran aggrottò la fronte. "Kaelan... sei pronto a combatterlo? A combattere sul serio?"

	Non ho esitato.

	"Non la perderò", dissi a bassa voce. "Non per colpa di dei mascalzoni. Non per colpa del destino. E certamente non per colpa di un re che l'ha gettata via."

	Roran sospirò. "Non si tratta più solo di protezione, vero?"

	Mi si strinse la gola—
ma non distolsi lo sguardo.

	"No", sussurrai. "Combatto perché la amo."

	Il mio lupo si premette contro il mio cuore, facendo eco alla verità.

	La amavo.

	E affronterei qualsiasi alfa, anche uno incoronato, per proteggerla.

	RE ALPHA — POV

	I miei soldati si inginocchiarono davanti a me, un'intera legione pronta alla guerra.

	Lupi corazzati.
Tracker d'élite.
Esecutori reali.

	E tutti mi guardavano con la stessa domanda che bruciava nei loro occhi:

	Perché rischiare un regno per una ragazza?

	Perché non era solo una ragazza.
Lei è stata quella che il destino mi ha dato...
e quello che ho messo da parte.

	Il mio lupo mi graffiava le costole, selvaggio per il senso di colpa e il desiderio.L'abbiamo ferita. L'abbiamo allontanata. Ora soffriamo.

	E avevo sofferto.
Ogni momento trascorso dal rifiuto bruciava più del precedente.

	Salii sulla piattaforma che dava sulle mie truppe. La mia voce risuonò come un tuono nell'aria fredda della notte:

	"Marciamo all'alba."

	Un'ondata di tensione si diffuse tra i ranghi.

	Eamon si avvicinò, a bocca aperta. "Maestà... se fate questo, potreste dichiarare guerra a Blackridge. A Kaelan. A ogni alleato che comanda."

	"Ne sono consapevole."

	"Potresti perdere il trono."

	Incontrai il suo sguardo.

	"Allora perdo il trono."

	Il suo respiro si bloccò, lo shock gli attraversò il viso.

	Perché aveva capito qualcosa che non avevo detto ad alta voce...
qualcosa che la Luna stessa aveva scolpito in me quella sera.

	"Non sto lottando per la proprietà", mormorai. "Non sto lottando per recuperare un legame di coppia che ho infranto. Sto lottando per la redenzione. Per un perdono che potrei non ricevere mai."

	Espirai tremante, sussurrando la verità che avevo evitato per troppo tempo:

	“Sto lottando perché non sopporto l’idea che lei muoia pensando di non essere desiderata.”

	Eamon chinò il capo.

	"Allora che la Luna ti guidi", disse.

	Ma la Luna sembrava lontana.

	Tutto ciò che provavo era rimpianto e il disperato bisogno di proteggere la ragazza che avevo distrutto.

	NUOVA ALPHA — POV

	La notte si fece più profonda.
L'aria crepitava.
I lupi si spostarono in attesa.

	Kaelan—IO—si trovava sulla cresta di Blackridge Ridge, fissando la valle dove le luci tremolavano all'orizzonte.

	Le forze del re.
Avvicinandosi.

	Roran mi si avvicinò. «Sta arrivando.»

	"Lo so."

	Il mio lupo ringhiò, il petto che vibrava di rabbia possessiva.

	Mio da proteggere. Mio da scegliere.

	Ma non si trattava di rivendicare.

	Si trattava di frapporsi tra lei e ogni pericolo che lei non aveva mai chiesto.

	"Combatterò per lei", mormorai.

	RE ALPHA — POV

	Mi trovavo sulla cresta opposta, mentre il freddo vento notturno mi sferzava il mantello dietro di me.

	Il mio esercito rimase in silenzio.
Il mio lupo non lo era.

	Trovala. Proteggila. Riconquistala.

	La luna era sospesa, gonfia e luminosa, su entrambi i territori: osservava, giudicava, aspettava.

	Fissai Blackridge con il cuore spezzato.

	"La riconquisterò", sussurrai al vento.

	Anche se mi costasse tutto.

	



	Capitolo 31

	La luna piena sorse come un dio evocato.

	Troppo luminoso.
Troppo grande.
Troppo vivo.

	Una luce argentea attraversava il cielo, riversandosi sugli alberi, sui tetti dei magazzini, sui bordi della mia pelle. Pulsava al ritmo del mio battito cardiaco: lento, costante, così intenso da bloccarmi il respiro.

	Il mio lupo camminava dentro di me, irrequieto e angosciato.

	Scegliere.
 Decidere.
 Il destino si muove.

	Mi premetti una mano tremante sul petto.

	Due forze mi attraevano: opposte, travolgenti.

	Il Re Alfa.
 Colpevolezza.
 Dolore.
Ricordi che non ho mai chiesto di conservare, ma dai quali non sono riuscito a scappare.
L'eco di un legame che un tempo prometteva un destino, ora frastagliato e spezzato.
E sotto tutto il suo rimpianto... un amore che non sapevo avesse.

	Il nuovo Alpha.
Comodità.
 Sicurezza.
Un calore senza secondi fini, senza pretese, senza pretese.
Un legame nato dalla gentilezza anziché dalla profezia, dalla scelta anziché dal destino.
Un amore che sembrava una guarigione, non una rovina.

	La luce della luna rendeva tutto più acuto: ogni suono, ogni respiro, ogni tremore della terra.

	I lupi si radunarono ai margini della radura, testimoni silenziosi.

	La profezia sussurrava nella mia mente, il suo vecchio avvertimento mi avvolgeva la schiena:

	Tre alfa legati da un unico destino.
 Uno rifiutato dal destino.
 Uno destinato a proteggere il lupo segnato dalla luna.
 Colui la cui scelta determinerà la caduta o l'ascesa del regno.

	Mi sentivo le ginocchia deboli.

	Non volevo il destino.
Non volevo la guerra.
Non volevo portare con me un potere antico nel sangue.

	Volevo…
per scegliere la mia vita.
Il mio percorso.
Il mio cuore.

	I rami dietro di me scricchiolavano.

	Kaelan entrò per primo nella radura: gli occhi brillavano di feroce protezione, il lupo a malapena contenuto. Non era esigente. Non stava forzando. Stava semplicementeLà.

	Aperto. In attesa.
La speranza aleggiava nella sua aura.

	"Lyria," disse dolcemente. "Qualunque cosa tu decida... io sono con te."

	Il mio respiro si bloccò.

	Un'altra presenza si avvicinò: più pesante, familiare, dolorosa.

	Il Re Alfa emerse dall'ombra, e il suo sguardo si incrociò immediatamente con il mio. La sua espressione era cruda: desiderio, senso di colpa, brama e rimpianto si confondevano. L'aria stessa si tese sotto il peso delle sue emozioni.

	«Lyria», sussurrò con la voce rotta, «io...»
Deglutì.
"Non ho mai smesso..."

	Scossi bruscamente la testa. La sua voce tremò.

	Non potevo sopportare la sua confessione. Non ora.
Non quando tutto dentro di me urlava in direzioni opposte.

	Il mio lupo mi graffiò la cassa toracica, disperato e lacerato.
Li conosceva entrambi.
Li desiderava entrambi, in modi diversi.
Ma lei volevaMescegliere.

	Il calore di Kaelan mi colpì il cuore.
Il dolore del re mi trafisse l’anima.

	Mi trovavo al centro della radura, immersa nella luce della luna, tremando mentre entrambi i maschi mi guardavano. Aspettavano me.
 Per Miodecisione.

	Il mio potere tremolava sotto la mia pelle, morbida, calda, antica, rispondendo alla luna, al destino, alla pressione di questa scelta impossibile.

	Il re sussurrò con voce rotta: "Per favore... lasciami sistemare le cose".

	Kaelan sussurrò con voce forte e ferma: "Non devi a nessuno di noi il tuo dolore".

	Le lacrime offuscavano i bordi della radura luminosa.

	Non potevo più vivere nell'ombra del rifiuto.
Non potevo essere definito da ciò che mi era stato portato via.
Non potevo lasciare che la profezia dettasse chi dovevo essere.

	Così ho fatto un passo avanti.

	I due alfa si irrigidirono: uno con speranza, l'altro con timore.

	Alzai lentamente la mano... tendendola verso—

	Verso…

	Le mie labbra tremavano mentre le parole mi uscivano, appena udibili:

	“Io scelgo…”

	



	capitolo 32

	Lei esitò.

	La sua mano aleggiava nello spazio tra noi, tra me e Kaelan, sospesa in un respiro tremante che sembrava la fine del mondo.

	Il mio lupo ululava dentro di me.
Più forte di qualsiasi grido di battaglia.
Più forte di qualsiasi dolore avessi mai provato.

	La stiamo perdendo.
 La stiamo perdendo per sempre.

	Il suono mi fece tremare le ossa, mi lacerò il petto. Riuscivo a malapena a restare in piedi.

	La sua indecisione non era un rifiuto.

	Ma sembrava così.

	Era come guardare la Luna svanire, sapendo che eri tu a oscurarla.

	Feci un passo avanti prima di riuscire a fermarmi, lentamente, con cautela, come se ogni centimetro potesse mandare in frantumi quel poco che restava tra noi.

	«Lyria», sussurrai.

	Lei sussultò, con le lacrime che le luccicavano negli occhi. Il mio petto si spalancò a quella vista.

	L’orgoglio, lo scudo che avevo indossato ogni giorno della mia vita, crollò sotto i miei piedi.
Il mio status, il mio trono, la mia reputazione: niente di tutto ciò aveva importanza.

	Non adesso.
Non qui.
Non quando mi guardava come se fossi una ferita invece che un futuro.

	Deglutii a fatica, con la voce roca. "Per favore... lasciami parlare."

	Kaelan si irrigidì, ma non si mosse. Persino lui sapeva che quel momento non riguardava lui, non ancora.

	La guardai in faccia.
Non come un re.
Non come sovrano.
Come un uomo che annega nei propri errori.

	"Ho bisogno che tu senta la verità", dissi con voce tremante. "Tutta."

	Il suo respiro si bloccò.

	Espirai tremante. "Non ti ho rifiutato perché eri debole. Ti ho rifiutato perché sono debole anch'io."

	Le lacrime mi offuscavano la vista.
La prima volta che mi è stato concesso dopo anni.

	"Eri parte di una profezia che diceva che la mia compagna sarebbe morta giovane, uccisa dalla guerra che sarebbe seguita se ci fossimo legati. Che avresti sofferto per essere stata legata a me. Che saresti stata usata come arma per distruggere il regno."

	Un singhiozzo mi si fermò in gola. "Così ti ho respinto. Brutalmente. Orribilmente. Perché ero terrorizzata di perderti prima ancora di averti veramente posseduta."

	Le sue labbra si dischiusero, tremando.

	"Pensavo", continuai con la voce rotta, "che rifiutarti ti avrebbe salvato la vita. Che tenerti lontano da me ti avrebbe tenuto al sicuro."

	Una pausa.
Un respiro spezzato.
Una verità che non avevo mai ammesso ad alta voce:

	"Da allora me ne sono pentito ogni minuto."

	Le mie ginocchia cedettero.

	Mi abbandonai a loro, non per strategia, non per manipolazione, ma perché il mio corpo non riusciva più a reggere il peso di tutto quello che avevo fatto.

	Un re non si inginocchia.
Ma l'ho fatto.

	Per lei.

	I suoi occhi si spalancarono, brillando di incredulità, dolore e qualcosa che non riuscivo a definire.

	"Non ti supplico come tuo re", sussurrai. "Ti supplico come l'uomo che ti ha deluso."

	Il silenzio inghiottì la radura.

	"So che non merito una seconda possibilità. So che ti ho fatto male. Ti ho spezzato."
La mia voce tremò ancora di più. "Ma mi hai cambiato, Lyria. Dal momento in cui sei entrata in quella sala. Anche se ho cercato di negarlo. Anche se ho cercato di scacciare il destino."

	Ho chinato la testa.

	A lei.
Per lei.

	"Non ti costringerò", dissi a bassa voce. "Non ora. Mai."

	Alzai lo sguardo, lasciandole vedere tutto: ogni ferita, ogni rimpianto, ogni speranza che a malapena osavo nutrire.

	"Se scegli lui..."
La mia voce si spezzò, cruda e sincera.
“…Me ne andrò.”

	Una lacrima mi scivolò lungo la guancia, calda e non nascosta.

	"Ma se scegli me..."
Trassi un respiro tremante.
"Passerò il resto della mia vita a riparare al dolore che ho causato. Ogni. Singolo. Giorno."

	La luna trattenne il respiro.
La foresta si immobilizzò.
Nemmeno Kaelan si mosse.

	Aspettai, distrutta, in ginocchio, con il cuore tra le mani.

	Per la sua risposta.

	



	capitolo 33

	Per un attimo il mondo rimase in silenzio.

	Due alfa aspettavano la mia risposta.
Davanti a me si aprivano due sentieri.
Due futuri, entrambi pesanti e pericolosi.

	Ma solo uno mi faceva sentire a casa.

	Le mie mani tremavano mentre chiudevo gli occhi, lasciando che la luce della luna mi illuminasse.Chi mi ha fatto sentire al sicuro?
Non protetti dalla forza, ma abbastanza sicuri da poter respirare?

	I flashback mi attraversano come fulmini soffusi:

	Il braccio di Kaelan intorno alla mia vita quando sono crollato durante l'allenamento.
Le sue mani attente mi tenevano fermo quando il mio lupo tremava.
I suoi occhi, furiosi e terrorizzati, quando mi ha trovato sanguinante dopo l'attacco del ladro.
Il modo in cui si è frapposto tra me e la morte senza esitazione.

	Chi mi ha guarito invece di spezzarmi?
Kaelan lo fece.

	Chi ha visto il mio valore prima che lo vedessi io stesso?

	Ricordavo con quanta dolcezza mi aveva parlato quando mi ero svegliato per la prima volta nel suo magazzino, confuso e spaventato.
Come mi ha difeso di fronte ai suoi guerrieri, rifiutandosi di permettere a chiunque di trattarmi da meno.
Come mi guardava con silenziosa ammirazione, invece che con pretesa aspettativa.
Come ascoltava.

	Chi mi ha scelto quando mi sentivo indegno?

	Kaelan, ancora e ancora.
Anche quando l'ho respinto.
Anche quando dubitavo di me stesso.
Anche quando il destino ha cercato di seppellirmi sotto profezie e dolore.

	Il mio respiro tremava.

	Il Re Alfa aveva le sue ragioni: paura, profezia, senso di colpa.
Ma le ragioni non cancellarono le ferite.
Le ragioni non hanno ricostruito la fiducia tradita.
Le ragioni non cancellarono l'immagine di me stesso rifiutato di fronte a un intero regno.

	Ora si stava scusando.
Confesso ora.
Ora inginocchiati.

	Ma Kaelan…
Kaelan non aveva mai avuto bisogno di spezzarmi prima di rendersi conto del mio valore.

	Mi aveva scelto nel momento più basso della mia vita.
Il mio più debole.
La cosa che mi fa più paura.

	Il mio lupo si mosse, non più lacerato: calmo, costante, sicuro.

	Lui.sussurrò.Scegli chi ci sceglie.

	Ho aperto gli occhi.

	Il Re Alfa aspettava: spezzato, tremante, fiducioso in un modo che non avrei mai creduto possibile.

	Ma i miei piedi si muovevano solo in una direzione.

	Verso Kaelan.

	Ogni passo mi sembrava più leggero.
Il mio battito cardiaco si è stabilizzato.
Il mio lupo smise di camminare avanti e indietro e si sdraiò in tranquilla certezza.

	Il petto di Kaelan si alzava e si abbassava più velocemente mentre mi avvicinavo.
«Lyria…» sussurrò, con incredulità e desiderio intrecciati nella sua voce.

	Mi fermai davanti a lui.
Abbastanza vicino da sentire il calore del suo respiro.
Abbastanza vicino da sentire la mia anima placarsi per la prima volta dopo anni.

	Lentamente, sollevai la mano, ancora tremante, e gliela posai sul cuore.

	Il suo battito cardiaco rimbombava sotto il mio palmo.

	Chiuse gli occhi e un sospiro di dolore gli sfuggì mentre si appoggiava al mio tocco come se ciò significasse salvezza.

	Deglutii a fatica, con le lacrime che mi bruciavano negli occhi.

	"Questo..." La mia voce si spezzò. "È qui che mi sento al sicuro."

	I suoi occhi si spalancarono: splendenti, speranzosi, disperati di credere a ciò che stava sentendo.

	Mi avvicinai ancora di più, a malapena un respiro tra noi.

	"Io scelgo", sussurrai con voce tremante ma sicura, "il lupo che non si è mai allontanato da me".

	Kaelan trattenne il respiro: era acuto, crudo, incredulo.

	Dietro di noi, il respiro del Re Alfa si fratturò come vetro.

	Ma non mi sono voltato indietro.

	Non mi sono scusato.

	Non avevo dubbi.

	Per la prima volta ho sceltome stessa—e colui che mi aveva scelto molto prima che il destino ci provasse.

	



	capitolo 34

	NUOVA ALPHA — POV

	Il campo di battaglia tremava sotto i nostri piedi.

	I lupi di Blackridge si radunarono dietro di me, i loro ringhi sincronizzati, i loro occhi fiammeggianti di lealtà e determinazione. Dall'altra parte della radura, l'esercito del Re Alfa si era radunato: non più miei nemici, ma alleati inquieti di fronte a una minaccia che nessuno di noi due poteva ignorare.

	Il vero nemico si è rivelato quando il terreno si è spaccato in due da un'energia oscura: dei furfanti infusi con qualcosa di innaturale, distorti da un potere più antico dei nostri branchi.
Una forza rivale, una fazione corrotta nata da profezie e malizia, era venuta a prenderla.

	Per Liria.

	La Luna splendeva troppo luminosa sopra di noi, scintillando come un presagio argenteo. Il suo destino pulsava nell'aria, elettrizzando ogni lupo presente.

	La guardai: era ferma sul bordo del campo di battaglia, con il potere della luce lunare che le brillava sotto la pelle. Non aveva paura.

	Lei era pronta.

	«Resta dietro di me», ringhiai.

	Lei scosse la testa. "Non questa volta."

	Prima che potessi replicare, la prima ondata di ladri corrotti si avventò contro di me. Mi spostai, gli artigli che fendevano l'aggressore più vicino, il mio lupo sguinzagliato con spietata precisione.

	Proteggila. Proteggila. Proteggila.

	La profezia si stava avverando:
e combatterei contro il destino stesso prima di lasciare che me la portasse via.

	



	RE ALPHA — POV

	Quando il primo ladro corrotto mi attaccò, mi spostai così velocemente che la terra mi bruciò sotto le zampe.

	Mi feci strada tra il nemico con selvaggia disperazione. Ogni morso, ogni colpo, ogni goccia di sangue era alimentato da una sola verità:

	Avevo già perso il suo cuore.
Non vorrei perdere la sua vita.

	Il mio lupo ruggì, selvaggio, pieno di colpa e di redenzione.

	Lyria combatteva come una stella nascente, splendente di potenza, muovendosi con una sicurezza che non aveva mai avuto in mia presenza. Era mozzafiato.
Terrificante.
Magnifico.

	Per la prima volta ho visto ciò che avevo rifiutato.

	Luna aiutami... non lo sapevo.

	Kaelan combatteva al suo fianco, feroce e protettivo, perfettamente in sintonia con i suoi movimenti. Combattevano da pari a pari, come guerrieri legati non dal destino, ma dalla scelta.

	Il mio petto si è scheggiato.
Ma non si trattava del mio dolore.

	Si trattava di salvarla.

	La vera minaccia, quella di cui la profezia ci aveva messo in guardia, ululava dalle ombre. Un mostruoso alfa ribelle, la cui forma era stata deformata dalla magia oscura, si lanciò dritto verso di lei.

	"LYRIA!" ruggii, lanciandomi in avanti.

	Lo stesso fece Kaelan.

	Ci siamo scontrati con la creatura nello stesso momento: due alfa che difendevano lo stesso lupo per due ragioni completamente diverse.

	Il motivo era il rimpianto.
Il suo era amore.

	Ma in quel momento abbiamo lottato come un tutt'uno.

	NUOVA ALPHA — POV

	Il tempo rallentò.

	L'alfa corrotto ci sbatté all'indietro. Il suo potere era immenso, troppo immenso per un solo lupo. Il re e io barcollammo, i nostri lupi azzannavano, i denti scoperti.

	Lyria gridò, barcollando mentre la magia oscura si abbatteva su di lei come uno tsunami.

	NO.

	Mi lanciai alla gola della creatura.

	Il re lo colpì al fianco.

	Ma il mostro non cadde.

	Rivolse il suo sguardo fetido su di lei—
perché lei era il cuore della profezia.
La minaccia all'oscurità.
Colui che è destinato a unire o a distruggere.

	E la voleva morta.

	«Lyria, corri!» gridai.

	«No!» rispose seccamente, alzando le mani.

	Il suo potere esplose come la luna che esplode.

	RE ALPHA — POV

	Non avevo mai visto niente di simile.

	Una luce argentea si riversò da lei in una tempesta di pura energia, così intensa da accecare, così forte da far tremare il terreno. L'alfa corrotto urlò mentre la luce della luna lo avvolgeva, bruciando l'oscurità che le si aggrappava alla pelle.

	Non stava distruggendo.

	Lei era purificatrice.

	Ci stava salvando.

	I ladri si bloccarono a metà attacco. I guerrieri si coprirono gli occhi. L'aria tremò sotto la forza del suo risveglio.

	Ecco perché il destino ha scelto lei.
Non per portare rovina—
ma salvezza.

	Quando l'alfa corrotta si lanciò per l'ultima volta, Kaelan e io ci muovemmo istintivamente, affiancandola.

	Entrambi... la proteggiamo.
Entrambi... guidati da qualcosa di più grande della rivalità.

	Lei spinse le mani in avanti e, insieme, la nostra potenza combinata e la sua luce lunare colpirono come un fulmine.

	La creatura si disintegrò in polvere.

	Calò il silenzio.

	Il campo di battaglia si immobilizzò.
L’ultima riga della profezia sussurrata nel vento:

	Il lupo scelto dalla luna unirà gli spezzati—
e porre fine all'oscurità che la perseguitava.

	Mi spostai all'indietro, con il respiro affannoso.
Kaelan fece lo stesso.
Lyria era in piedi tra noi: luminosa, tremante, viva.

	La profezia si era avverata.
Ma non nel modo in cui ci aspettavamo.

	Non attraverso un alfa.
Non attraverso la guerra.
Non attraverso il sacrificio.

	Attraverso suo.

	Il suo potere.
La sua scelta.
La sua forza.

	NUOVA ALPHA — POV

	I furfanti fuggirono.
L'oscurità svanì.

	Si voltò lentamente, incontrando per primi i miei occhi: dolci, esausti, pieni di speranza.

	Poi guardò il re, che chinò il capo, con un'espressione di accettazione anziché di rivendicazione sul suo volto.

	Aveva cambiato il campo di battaglia…
e entrambi.

	Mi avvicinai a lei, con voce bassa e riverente.

	"Ci hai salvati."

	Il suo sorriso tremò. "Anch'io mi sono salvata."

	La luna scomparve dietro una nuvola.
Il vento si calmò.

	Il destino non era più una profezia.

	Ora toccava a lei comandare.

	



	capitolo 35

	Il campo di battaglia dietro di me era silenzioso.

	Il fumo si stendeva in sottili scie grigie sull'erba. I lupi gemevano sommessamente mentre i guaritori medicavano le loro ferite. L'odore di sangue e cenere aleggiava ancora nell'aria, ma il peggio – il terrore, l'oscurità, la minaccia incombente della profezia – si era finalmente dileguato.

	Il mio corpo era dolorante, ogni muscolo tremava per la stanchezza.
Ma il mio cuore…
Il mio cuore era più limpido che mai.

	Ero sopravvissuto al rifiuto.
Ero sopravvissuto all'esilio.
Ero sopravvissuto a furfanti, profezie, paura e a un potere che non avevo mai chiesto.

	E ora mi trovavo alle spalle le conseguenze di una battaglia che avrebbe dovuto spezzarmi...
eppure in qualche modo mi ha reso completo.

	Abbassai lo sguardo sulle mie mani, che ancora ronzavano debolmente per il calore argenteo.
Non ero la ragazza che implorava il Re Alfa di amarla.
Non ero l'omega che non si adattava mai.
Non ero la vittima della profezia.

	Ero qualcosa di nuovo.
 Qualcosa mio.

	Un leggero scricchiolio di passi attirò la mia attenzione.

	Il Re Alfa era a diversi metri di distanza, e mi osservava come se stesse memorizzando ogni dettaglio per l'ultima volta. Il suo volto era tirato, esausto, segnato dall'emozione. Non c'era più alcuna pretesa nei suoi occhi. Nessuna prepotenza.

	Solo tristezza.
E rispetto.

	Mi avvicinai lentamente a lui.

	Abbassò la testa. "Lyria... sono contento che tu sia viva."

	La sua voce si spezzò sull'ultima parola.

	Per un attimo, il ricordo del suo rifiuto mi attraversò, tagliente e freddo. Ma non mi ferì più. La ferita si era chiusa. La cicatrice era rimasta, ma non mi definiva più.

	"Grazie", sussurrai, "per avermi finalmente detto la verità."

	Il suo respiro si bloccò. "Era troppo tardi."

	"Forse", dissi dolcemente, sollevando il mento, "ma non sono più arrabbiato."

	I suoi occhi si spalancarono per la sorpresa, poi si addolcirono con qualcosa di simile al sollievo.

	Rimanemmo in silenzio, mentre la luna proiettava riflessi argentei tra noi.
Nessuna amarezza.
Nessuna colpa.

	Solo... chiusura.

	Espirò lentamente. "Ti meriti una vita libera dal dolore. Libera dai miei errori."

	"Lo spero", convenni dolcemente. "E spero che anche tu guarisca."

	Una lacrima gli scivolò lungo la guancia, silenziosa, non nascosta.

	Questo momento non riguardava l'amore.
Non si tratta di sceglierlo o di rifiutarlo di nuovo.

	Si trattava di perdono.
Sul lasciar andare il peso che portavo con me dalla notte in cui mi ha spezzato.

	Gli toccai leggermente il braccio. "Addio."

	Lui annuì una volta, distrutto, umiliato, ma in pace.

	Mi voltai.

	Il mio lupo si mosse, le orecchie dritte, il cuore fermo quando il mio sguardo individuò Kaelan in piedi vicino al confine della foresta. Era malconcio e pieno di lividi, con il sangue che gli si seccava lungo la clavicola, ma nel momento in cui mi vide camminare verso di lui...

	Tutto il suo corpo espirò.

	Ho sentito qualcosa allentarsi e stabilizzarsi nel mio petto.

	Non il richiamo di un legame predestinato.
Non è il destino che mi forza la mano.

	Qualcosa di più delicato.
Qualcosa di scelto.

	Fece un passo avanti lentamente, come se avesse paura che potessi scomparire.

	«Lyria», sussurrò.

	Mi si strinse la gola. Il mio lupo si sdraiò dentro di me, sereno e sicuro per la prima volta nella mia vita.

	Ho colmato l'ultima distanza tra noi.

	Quando lo raggiunsi, le sue mani si sollevarono verso il mio viso, ma lui si fermò, aspettando il permesso.

	Mi sono appoggiato a lui.

	Le sue braccia si chiusero intorno a me all'istante, con forza, in modo protettivo. Mi abbandonai al suo calore, respirando il profumo che era diventato la mia ancora.

	"Mi sento libera con te", gli sussurrai nel petto. "Per la prima volta... mi sento libera di scegliere la mia vita."

	La sua stretta si fece più forte, con la voce tremante. "Non dovrai mai più camminare da solo. A meno che tu non lo voglia."

	Alzai la testa e lo guardai negli occhi. "E non mi hai mai fatto sentire come se fossi una cosa rotta."

	"Non sei mai stata distrutta", disse con ferocia. "Solo non riconosciuta."

	Le lacrime mi bruciavano gli occhi.

	Mi baciò sulla fronte: lento, reverente, l'inizio di qualcosa di reale.

	Il mio cuore si calmò. Il mio respiro si fece più profondo. Il mio lupo ululò dolcemente, soddisfatto.

	Mi tirai indietro quel tanto che bastava per parlare, sentendo ogni parte di me allinearsi.

	"Non sono io il compagno rifiutato", sussurrai.
"Non sono un lupo maledetto."
“Non sono la pedina della profezia.”

	Inspirai profondamente, affermando la mia verità:

	"Sono la regina del mio destino."

	Kaelan mi toccò la guancia, con lo sguardo pieno di stupore.

	E mentre la luce della luna ci illuminava, pronunciai ad alta voce le ultime parole:
le parole che sembravano la vera fine di una vita
e l'inizio di un altro:

	“La Luna mi ha dato una compagna… ma io ho scelto il lupo che ha scelto anche me.”

	



	EPILOGO

	IL SUO POV

	Un anno fa ero una ragazza in fuga da un cuore spezzato, da una profezia e da una vita che non mi era mai appartenuta.

	Oggi ero sul balcone del magazzino di Blackridge, appena ricostruito, mentre il sole mattutino dipingeva la foresta d'oro. I lupi si addestravano nel cortile sottostante, le loro risate si levavano nella brezza. Mi hanno salutato quando si sono accorti che li stavo osservando...la loro Luna,la loro regina segnata dalla luna.

	A volte ancora non riuscivo a crederci.

	Il mio potere, un tempo selvaggio e terrificante, ora scorreva dolcemente sotto la mia pelle: costante, caldo, una parte di me. I lupi cercavano la mia guida, il mio giudizio, la mia forza. Nessuno mi guardava come un omega. Nessuno mi chiamava debole.

	Perché non lo ero.

	Kaelan uscì dietro di me, passandomi un braccio intorno alla vita. Mi appoggiai a lui, respirando il profumo che era diventato casa.

	"Stai fissando il branco come se stessi tramando qualcosa", lo stuzzicò.

	"Mi ricordo solo", mormorai. "Un anno fa non riuscivo nemmeno a immaginare di essere qui."

	Mi baciò sulla testa. "Non te lo sei immaginato. Te lo sei guadagnato."

	Mi sfuggì una risata sommessa. "Se qualcuno mi avesse detto anni fa che sarei sopravvissuta a una profezia, avrei sconfitto un alfa corrotto e sarei diventata Luna di Blackridge, gli avrei risposto che aveva letto il destino sbagliato."

	"Eppure," disse, con le labbra che si curvavano in un sorriso contro la mia tempia, "eccoti qui."

	Ho sfiorato con le dita il segno a forma di mezzaluna sul mio polso, quel segno che un tempo mi perseguitava ma che ora mi dava la sensazione di un'acquisizione di potere.

	Sono guarito.
Sono cresciuto.
E ho scelto la mia strada.

	Un anno fa ero stato respinto.
Ora... ero amato oltre ogni misura.

	E non potrei immaginarlo in nessun altro modo.

	NUOVA ALPHA — POV

	Mi ha comunque rubato il respiro.

	Ogni. Singolo. Giorno.

	Quando la trovai sanguinante in quel vicolo, una vita fa, per la prima volta, sentii che era diversa, ma non avrei mai immaginato che sarebbe diventata il cuore di questo branco... e il cuore della mia vita.

	Blackridge prosperava. La pace tra i territori era tornata. E Lyria, la mia Luna, ne era la fiamma più luminosa.

	La guardavo sporgersi dalla ringhiera del balcone, con gli occhi che brillavano al vento. I lupi la adoravano. Gli anziani si fidavano di lei. Persino la Luna stessa sembrava chinarsi verso la sua presenza.

	"Come ti senti?" chiesi a bassa voce.

	Si voltò, inarcando la fronte. "Come ti senti?"

	"Per essere tutto ciò che una volta pensavi di non essere."

	La sua espressione si addolcì e nel suo silenzio sentii tutto ciò che non diceva: orgoglio, umiltà, meraviglia.

	Mi prese la mano e se la mise sul cuore. "Mi sento finalmente al posto giusto."

	Mi si strinse il petto.

	La amavo.
Più profondamente di quanto le parole consentano.
Sempre più ferocemente con ogni giorno che passava.

	E non passò un solo momento in cui non fossi grato—

	che lei ha scelto me.

	IL SUO POV

	La pace tra i branchi divenne reale il giorno in cui un corvo arrivò dal palazzo, portando con sé una pergamena sigillata con lo stemma reale.

	La calligrafia del Re Alfa era elegante e sobria.

	Liria,
 Spero che il tuo nuovo percorso ti porti gioia. Spero che tu non dubiti mai più della tua forza. Meriti la felicità, e ora capisco che la felicità non era destinata a starmi accanto.
 Grazie per avermi perdonato. Grazie per aver scelto il tuo futuro.
 Che la Luna vegli sempre su di te.
—UN.

	Espirai dolcemente e lo lessi due volte.

	Il dolore non si annidava più dietro il suo nome.
I ricordi non bruciavano più.
C'era solo pace.

	Kaelan mi abbracciò da dietro, appoggiandomi il mento sulla spalla mentre leggeva il biglietto.

	«Alla fine l'ha accettato», sussurrai.

	"Doveva farlo", mormorò Kaelan. "La tua felicità non è più qualcosa che chiunque può rivendicare."

	Mi girai tra le sue braccia, guardando negli occhi il lupo che mi era stato accanto in ogni situazione.

	"Pensi mai al futuro?" ho chiesto.

	Sorrise lentamente, con aria consapevole. "Ogni giorno."

	La mia mano si posò sullo stomaco – solo un pensiero, niente di più – e i suoi occhi si oscurarono con un calore dolce e speranzoso.

	"Forse un giorno saranno dei cuccioli", scherzai.

	"Forse un intero branco", ribatté lui, baciandomi.

	Risi, dandogli una pacca sul braccio.

	Nel profondo, il mio lupo ronzava di soddisfazione, e di qualcosa di più. Qualcosa di antico. Qualcosa che cresceva.

	Il mio potere non aveva ancora finito di evolversi.

	Neanch'io.

	NUOVA ALPHA — POV

	Mentre la luna sorgeva sopra di noi, osservavo la donna che amavo ergersi nel suo bagliore: forte, salda, radiosa. Non era la pedina di una profezia. Non era una compagna rifiutata. Non era un'arma o una maledizione.

	Lei era la mia Luna.

	Il mio pari.

	Il mio partner in tutto ciò che questo mondo può offrire.

	"Abbiamo fatto molta strada", sussurrai.

	Lei annuì, con gli occhi luminosi e fieri. "E abbiamo ancora molto da fare."

	La baciai, lentamente e profondamente, percependo il suo futuro in ogni respiro che faceva.

	IL SUO POV — Riga finale

	Guardai la terra che ora era mia da custodire, mia da plasmare, mia da governare, e sentii il destino posarsi dolcemente ai miei piedi.

	“Una volta ero la ragazza che nessuno voleva…”
Sorrisi, alzando il mento verso il cielo argentato.
“…ma ora sono la regina che ha scelto il proprio destino.”
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Mi ha respinto... ma un altro alfa ha rivendicato
cio che lui ha messo da parte

LINA W. MICHAELS








nav.xhtml

    
  
    		Prologo


    		Capitolo 1


    		Capitolo 2


    		Capitolo 3


    		Capitolo 4


    		Capitolo 5


    		capitolo 6


    		capitolo 7


    		capitolo 8


    		Capitolo 9


    		capitolo 10


    		capitolo 11


    		capitolo 12


    		capitolo 13


    		Capitolo 14


    		capitolo 15


    		capitolo 16


    		capitolo 17


    		Capitolo 18


    		capitolo 19


    		capitolo 20


    		capitolo 21


    		capitolo 22


    		capitolo 23


    		capitolo 24


    		capitolo 25


    		capitolo 26


    		capitolo 27


    		capitolo 28


    		capitolo 29


    		capitolo 30


    		Capitolo 31


    		capitolo 32


    		capitolo 33


    		capitolo 34


    		capitolo 35


    		EPILOGO


  







